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LEGGI E DECRETI PRESIDENZIALI 


DECRETO-LEGGE. 30 novembre 1988, n. 514. 


Misure urgenti in materia sanitaria, nonché per il ripiano dei 
disavanzi di bilancio delle unità sanitarie locali e della Croce rossa 
italiana. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 


Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di 
adottare misure per la partecipazione degli utenti alla 
spesa sanitaria al fine di razionalizzare e di orientare 
qualitativamente il contenimento della medesima, nonché 
per il ripiano dei disavanzi di bilancio delle unità sanitarie 
locali e della Croce rossa italiana; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 29 novembre 1988; 


Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro della sanità, di concerto corì i Ministri del 
bilancio e della programmazione economica e del tesoro; 


EMANA 
il seguente decreto: 


Art. 1. 


Misure per il contenimento 
della spesa sanitaria 


1. Ferma restando la quota fissa di L. 2.000 per ricetta, 
le quote previste dall’articolo 2, comma 4, del decreto- 
legge 30 ottobre 1987, n. 443, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 29 dicembre 1987, n. 531, sono sostituite 
con una quota di partecipazione alla spesa pari al 20 per 
cento del prezzo di vendita, con arrotondamento alle 500 
lire superiori. 

2. Le specialità medicinali corrispondenti alle categorie 
terapeutiche di cui all’articolo 6 del decreto del Ministro 
della sanità in data 13aprile 1984, pubblicato nel 
supplemento straordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 106 
del 16 aprile 1984, indicate nell’elenco allegato al decreto 
del Ministro della sanità in data 30 luglio 1988, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 179 del 1° agosto 
1988, sono soggette, con decorrenza 1° settembre 1988, 
alla quota di partecipazione alla spesa nella misura del 
40 per cento del prezzo di vendita, con arrotondamento 
alle 500 lire superiori, ferma restando la quota fissa per 
ricetta di L. 2.000. Tali quote di partecipazione sono 
dovute da tutti gli utenti. Il Ministro della sanità, con la 
medesima procedura, può disporre integrazioni o 
modificazioni dell’elenco delle specialità medicinali di cui 
al presente comma. 

3. Fino ai nuovi accordi collettivi nazionali non 
trovano più applicazione le disposizioni relative alle 
prestazioni di particolare impegno professionale previste, 
rispettivamente, dagli articoli 41 e 29 degli accordi 
collettivi nazionali di cui ai decreti del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 1987, n. 289 e n. 290. 


Art. 2. 


Anticipazione sui mutui a ripianamento dei disayanzi 
dei bilanci delle ‘unità sanitarie locali relativi agli anni 
1985 e 1986. 

1. In attesa della definizione delle operazioni di 
ripianamento di cui all’articolo 3, comma 6, del decreto- 
legge 19 settembre 1987, n. 382, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n. 456, le regioni e le 
province autonome, per fronteggiare le improcrastinabili 
esigenze di cassa connesse all’espletamento delle funzioni 
del Servizio sanitario nazionale, possono richiedere, con i 
criteri e le procedure previsti dal predetto articolo, la 
concessione di un ulteriore mutuo in via di anticipazione 
nella misura massima del 40 per cento dei disavanzi dei 
bilanci delle unità sanitarie locali per ciascuno degli anni 
1985 e 1986. 


Art. 3. 
Ripiano dei disavanzi dei bilanci 

della Croce rossa italiana per gli anni 1985, 1986 e 1987 

1. La Croce rossa italiana è autorizzata ad effettuare 
operazioni di mutuo con la Cassa depositi e prestiti per il 
ripiano dei disavanzi risultanti dai bilanci consuntivi 
approvati per gli esercizi 1985, 1986 e 1987. All’onere di 
ammortamento dei mutui, valutato in lire. 4 miliardi 
annui a decorrere dal 1989, la Croce rossa italiana 
provvede a carico del proprio bilancio. 


Art. 4. 
Entrata in vigore 


I. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 30 novembre 1988 


COSSIGA 


De Mita, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

Donat CATTIN, Ministro del- 
la sanità 


FANFANI, Ministro del bilan- 
cio e della programmazione 
economica 


Amato, Ministro del tesoro 
Visto, il Guardasigilli: VassaLLi 
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DELIBERAZIONI DEL SENATO DELLA REPUBBLICA 


17, 22, 23, 24 e 30 novembre 1988. 


Modificazioni al regolamento. 


Il Senato della Repubblica, nelle sedute del 17, 22, 23, 
24 e 30 novembre 1988, ha adottato, a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti, le seguenti deliberazioni: 


I 


DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA GIUNTA 
PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE 


Art. 1. 
L'articolo 23 è sostituito dal seguente: 


«Art. 23. - Giunta per gli affari delle Comunità europee. 
— 1. All’inizio della legislatura il Presidente del Senato 
nomina; tra i Senatori designati dai Gruppi parlamentari, 
con riguardo alla consistenza numerica dei Gruppi stessi, i 
ventiquattro componenti della Giunta per gli affari delle 
Comunità europee. 

2. La Giunta ha competenza generale sulle materie 
direttamente connesse all’attività ed agli affari delle 
Comunità europee ed alla attuazione degli accordi 
comunitari. 


3. Si applicano alla Giunta le disposizioni relative ai 
poteri éd all’attività delle Commissioni permanenti in sede 
diversa da quella deliberante o redigente. 


4. Spetta in particolare alla Giunta esprimere il parere 
— o, nei casi di cui al comma 3 dell'art. 144, formulare 
osservazioni e proposte — sui disegni di legge e sugli 
schemi dei decreti delegati concernenti l'applicazione dei 
trattati istitutivi delle Comunità europee, e successive 
modificazioni ed integrazioni, sui disegni di legge e sugli 


schemi dei decreti relativi all'attuazione di norme. 


comunitarie ed in generale su tutti i disegni di legge che 
possano comportare problemi rilevanti di compatibilità 
con la normativa comunitaria, nonché esaminare gli affari 
e le relazioni di cui all’articolo 142. La Giunta esercita 
inoltre le competenze che ad essa sono specificamente 
attribuite dalle disposizioni del presente Regolamento». 


Art. 2. 
All’articolo 34, dopo il comma 2, è inserito il seguente: 


«2-bis. Il Presidente del Senato assegna alla Giunta per 
gli affari delle Comunità europee e alle Commissioni 
competenti per materia, secondo le rispettive competenze, 
gli atti previsti dagli articoli 23, 125-bis, 142, 143 e 144». 


Art. 3. 


All'articolo 142: 


al comma 1, sono soppresse le parole: «o di un quinto 
dei Senatori componenti la delegazione italiana al 
Parlamento europeo»; /e parole: «Consiglio dei ministri 
delle Comunità» sono sostituite dalle seguenti: «Consiglio 
delle Comunità europee»; dopo le parole: «accordi sulle 
Comunità» sono inserite le seguenti: «6 alle attività di 
queste e dei loro organi»; 


il comma 2 è sostituito dal seguente: 


«2. In relazione alle procedure di cui al precedente 
comma 1, la Giunta può invitare i rappresentanti italiani 
al Parlamento europeo a fornire, anche mediante 
l'intervento personale alle sedute, notizie ed elementi atti 
ad integrare l’informazione sulle questioni in esame. In tal 
caso può partecipare alle sedute della Giunta non più di 
un rappresentante per ciascun Gruppo costituito nel 
Parlamento europeo, scelto di comune accordo tra i 
membri italiani di ciascuno dei Gruppi stessi ed il 
Presidente della Giunta»; 


il comma 3 è sostituito dal seguente: 


«3. La Giunta esamina le relazioni presentate dal 
Governo sulle Comunità e redige una propria relazione 
per l’Assemblea. Si applicano le disposizioni di cui al 
precedente comma 2». 


Art. 4. 
All’articolo 143: 


al comma 1, sono aggiunte, in fine, le parole: «ovvero, 
quando riguardino le istituzioni comunitarie o la politica 
generale delle Comunità, alla Giunta per gli affari delle 
Comunità europee»; 


al comma 2, dopo le parole: «comma precedente», 
sono inserite le seguenti: «nonchè sugli affari relativi»; 
sono soppresse le parole: «se nel caso»; 


è aggiunto, in fine, il seguente comma: 


«3. La Giunta per gli affari delle Comunità europee, se 
decide di aprire un dibattito sulle risoluzioni e le decisioni 
di cui al comma 1, nonchè sugli affari relativi, richiede, 
tramite il Presidente del Senato, alla 1° e alla 3* 
Commissione permanente di esprimere il proprio parere 
entro i termini indicati nell’articolo 39, che decorrono 
dalla data della richiesta». 


Art. 5. 


L'articolo 144 è sostituito dal seguente: 


«Art. 144. - Esame degli atti normativi delle Comunità 
europee nonché di altri atti di interesse comunitario. — 
1. A] fine di esprimere in un documento il proprio avviso 
sulla opportunità di possibili conseguenti iniziative da 
parte del Parlamento o del Governo, le Commissioni, 
nelle materie di loro competenza, esaminano gli atti 
normativi emanati dal Consiglio e dalla Commissione 
delle Comunità europee o i progetti di detti atti, 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità o 
comunicati dal Governo al Senato, le relazioni informati- 
ve del Governo sulle procedure comunitarie di approva- 
zione di progetti, nonché le relazioni del Governo sullo 
stato di conformità delle norme vigenti nell’ordinamerito 
interno alle prescrizioni contenute nelle norme comunita- 
rie. La 3* Commissione permanente e la Giunta per gli 
affari delle Comunità europee debbono essere richieste 
di esprimere il proprio parere, che viene allegato al 
documento delle Commissioni competenti. 


Lig 
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2. Il Presidente del Senato annuncia il documento 
all’Assemblea e lo trasmette al Presidente del Consiglio 
dei ministri, dandone notizia al Presidente della Camera 
dei deputati. 


3. Gli schemi dei decreti delegati concernenti l’applica- 
zione dei trattati istitutivi delle Comunità europee e 
successive modificazioni e integrazioni nonché gli schemi 
dei decreti relativi all'attuazione di norme comunitarie, 
che il Governo sia tenuto a comunicare al Parlamento, 
sono assegnati per il parere alle Commissioni competenti 
per materia, alle quali la Giunta per gli affari delle 
Comunità europee può far pervenire osservazioni e 
proposte. Tali osservazioni e proposte vengono allegate al 
parere delle Commissioni stesse. 


4. È competenza della Giunta per gli affari delle 
Comunità europee esaminare gli atti menzionati nei 
commi precedenti quando riguardino le istituzioni 
comunitarie o la politica generale delle Comunità; in tal 
caso la 1° e la 3* Commissione permanente possono 
far pervenire alla Giunta osservazioni e proposte, che 
vengono allegate al parere di quest’ultima. 


S. Nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 3 la Giunta per gli 
affari delle Comunità europee può chiedere che il parere, 
le osservazioni e le proposte formulati siano inviati, per il 
tramite del Presidente del Senato, al Governo, qualora, 
entro quindici giorni dalla data in cui essi sono pervenuti 
alla Commissione competente, quest’ultima non si sia 
ancora pronunziata. Identica facoltà è attribuita alla 1° 
Commissione permanente nell’ipotesi di cui al comma 4, 
nonché alla 3* Commissione permanente nelle ipotesi di 
cui ai commi 1 e 4. 


6. A conclusione dell’esame delle materie di cui ai 


commi precedenti, le Commissioni e la Giunta per gli . 


affari delle Comunità europee possono votare risoluzioni 
volte ad indicare i principi e le linee che debbono 
caratterizzare la politica italiana nei confronti dell’atti- 
vità, preparatoria all’emanazione di atti comunitari, 
esprimendosi sugli indirizzi generali manifestati dal 
Governo su ciascuna politica comunitaria, sui gruppi di 
atti normativi in via di emanazione riguardanti la stessa 
materia, oppure sui singoli atti normativi di particolare 
rilievo di politica generale». 


I 


DISPOSIZIONI DIVERSE 


Art. 6. 


L'articolo 1 è sostituito dal seguente: 


«Art. 1. - Decorrenza delle prerogative e dei diritti 
inerenti alla funzione di Senatore - Doveri dei Senatori. — 
1.I Senatori acquistano le prerogative della carica e tutti i 
diritti inerenti alle loro funzioni, per il solo fatto della 
elezione o della nomina, dal momento della proclama- 
zione se eletti, o dalla comunicazione della nomina se 
nominati. 

2. I Senatori hanno il dovere di partecipare alle sedute 
dell'Assemblea e ai lavori delle Commissioni». 


Art. 7. 


All'articolo 5, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti: 


«2-bis. Ciascuno dei Gruppi costituiti con autorizzazio- 
ne del Consiglio di Presidenza a norma del comma 5 
dell'articolo 14, nonché il Gruppo misto, possono 
richiedere che si proceda all’elezione di altri Segretari. 


2-ter. Sulle richieste formulate ai sensi del comma 
precedente delibera il Consiglio di Presidenza. Il numero 
degli ulteriori Segretari non può in ogni caso essere 
superiore a due. Il Presidente del Senato stabilisce ta data 
della votazione. Ciascun Senatore può scrivere sulla 
propria scheda un solo nominativo. Sono eletti coloro 
che, essendo iscritti ai Gruppi la cuò richiesta sia stata 
accolta dal Consiglio di Presidenza, ottengono il maggior 
numero di voti». 


Art. 8. 


All'articolo 19, al comma 1, la parola: «ventuno» è 
sostituita dalla seguente: «ventitre». 


Art. 9. 
All'articolo 29: 


il comma 2 è sostituito dal seguente: 


«2. Gli Uffici di Presidenza delle Commissioni, 
integrati dai rappresentanti dei Gruppi, predispongono il 
programma e il calendario dei lavori di ciascuna 
Commissione, che sono stabiliti in modo da assicurare 
l’esame in via prioritaria dei disegni di legge e degli altri 
argomenti compresi nel programma e nel calendario 
dell'Assemblea. Quando la discussione di un determinato 
argomento, anche non compreso nel programma, sia 
richiesta da almeno un quinto dei ‘componenti della 
Commissione, l’inserimento nell’ordine del giorno in 
tempi brevi è rimesso all'Ufficio di Presidenza della 
Commissione stessa»; 


il comma 6 è soppresso. 


Art. 10. 


All'articolo 33, è aggiunto, in fine, il*seguente comma: 


«S. Nei casi di sedute in sede deliberante e redigente, 
la pubblicità dei lavori è assicurata anche attraverso 
impianti audiovisivi collocati in separati locali, a 
disposizione del pubblico e della stampa». 


Art. 11. 
All’articolo 40: 


dopo il comma 3 è inserito il seguente: 


«3-bis. Sono assegnati alla 2° Commissione perma- 
nente, per il parere, i disegni di legge deferiti ad altre 
Commissioni che contengano disposizioni recanti sanzio- 
ni penali o amministrative»; 
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il comma 4 è sostituito dal seguente: 


«4. Quando la 5° Commissione permanente esprime 
parere scritto contrario all'approvazione di un disegno di 
legge che importi nuove o maggiori spese o diminuzione 
di entrate e che.sia stato assegnato in sede deliberante o 
redigente ad altra Commissione, motivando la sua 
opposizione con la insufficienza delle corrispettive 
quantificazioni o della copertura finanziaria, secondo 
le prescrizioni dell'articolo 81, ultimo comma, della 
Costituzione © delle vigenu disposizioni iegisiative, ii 
disegrio di legge è rimesso all'Assemblea qualora la 
Commissione competente per materia non si uniformi al 
suddetto parere»; 


il comma 6 è sostituito dal seguente: 


«6. Fatte salve le disposizioni contenute nel comma 9, i 
pareri di cui al presente articolo sono espressi nei termini e 
con le modalità stabiliti nel precedente articolo 39 e sono 
stampati in allegato alla relazione che la Commissione 
competente presenta all’ Assemblea»; 


sono aggiunti, im fine, i seguenti commi: 


«7. La verifica della idoneità della copertura finanzia- 
ria, at fini dell’espressione del parere di cui al comma 4, 
deve riferirsi alla quantificazione degli oneri recati da 
ciascuna disposizione e agli oneri ricadenti su ciascuno 
degli anni compresi nel bilancio pluriennale in vigore. 


8. I disegni di legge, che contengano disposizioni nelle 
materie indicate dall’articolo 117 della Costituzione e in 
quelle previste dagli statuti speciali delle Regioni adottati 
con leggi costituzionali o che rmguardino l’attività 
legislativa o amministrativa delle Regioni, sono trasmessi 
anche alla Commissione parlamentare per ie questioni 
regionali. Ove quest’ultima, nei termini di cui all’articolo 
39, esprima il proprio parere, questo è allegato alla 
relazione che la Commissione competente presenta 
all’Assemblea. 


do 
9. Ai fini della espressione del parere da parte della 5° 
Commissione permanente, tutti i termini stabiliti nel 
precedente articolo 39 decorrono dalla data in cui il 
parere viene richiesto dalla Commissione competente per 
materia. 


10. Ove siano trasmessi per il parere alla 5* Com- 
missione permanente disegni di legge ed emendamenti che 
prevedano l’utilizzo di stanziamenti di bilancio, ivi inclusi 
gli accantonamenti iscritti nei fondi speciali, per finalità 
difformi da quelle stabilite nella legge di bilancio annuale 
e pluriennale e nella legge finanziaria, è facoltà della 
medesima 5° Commissione permanente chiedere, alle 
Commissioni competenti nella materia di cui allo 
stanziamento di bilancio o all’accantonamento, un parere 
in ordine al richiamato utilizzo difforme. 


11. Le Commissioni competenti per materia sono 
tenute ad inviare’ alla 5* Commissione permanente, in 
ordine ai disegni di legge ed agli emendamenti sui quali è 
richiesto il parere di questa, tutti gli elementi da esse 
acquisiti, utili alla verifica della quantificazione degli 
oneri, ivi inclusa la relazione tecnica di cui al.successivo 
articolo 76-bis, comma 3, ove richiesta». 
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Art. 12. 


All'articolo 41, il comma 5 è sostituito dal seguente: 


«S. Gli emendamenti implicanti maggiori spese o 
diminuzione di entrate, quelli che presentino aspetti 
rilevanti in materia costituzionale o che attengano alla 
organizzazione della pubblica Amministrazione, nonché 
quelli che contengano disposizioni recanti sanzioni penali 
o amministrative, devono essere presentati prima 
dell’inizio della discussione e non possono essere votati se 
non siano stati preventivamente inviati per il parere, 
rispettivamente, alla 5°, alla 1° e alla 2° Commissione 
permanente. ‘Il termine per il parere è di otto giorni a 
decorrere dalla data dell’invio. Per quanto concerne i 
pareri della 1° e della 5° Commissione permanente si 
applicano le disposizioni dei commi 4 e 5 dell’articolo 40». 


Art. 13. 


All'articolo 43, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«7. Sia il relatore incaricato dalla Commissione di 
riferire all'Assemblea che quello di minoranza possono 
integrare oralmente la propria relazione». 


Art. 14. 
All’articolo 46: 


al comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Ciascutta Commissione, al fine di conoscere lo stato di 
attuazione di leggi già in vigore nelle materie di sua 
competenza, può nominare uno o più relatori che, 
acquisiti gli elementi conoscitivi, riferiscano alla Commis- 
sione entro il termine loro assegnato». 


Art. 15. 


Dopo l’articolo 48 è inserito il Yeguente: 


«Art. 48-bis. - Richiesta di procedure informative. — Nel 
caso in cui il ricorso alle procedure di cui agli articoli 46, 
47 e 48 sia proposto da almeno un terzo dei membri della 
Commissione, la richiesta stessa deve essere sottoposta 
alla decisione della Commissione, entrò dieci giorni dalla 
presentazione». 


HI 
DISPOSIZIONI SULLA PROGRAMMAZIONE DEI LAVORI 


Art. 16. 


L'articolo 53 è sostituito dal seguente: 


«Art. 53. — Programma dei lavori. — i. I lavori del 
Senato sono organizzati secondo il metodo della 
programmazione per sessioni bimestrali sulla base di 
programmi e calendari. 


2. Di norma quattro settimane della sessione sono 
riservate alle sedute delle Commissioni permanenti e 
speciali, nonché all’attività delle Commissioni bicamerali, 
per le quali sono riservati tempi specifici e adeguati, previe 
le opportune intese con il Presidente della Camera dei 
deputati; tre settimane sono dedicate all’attività dell’As- 
semblea; una settimana è destinata all’attività dei Gruppi 
parlamentari e dei singoli Senatori. 


se 
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3. Il programma dei lavori viene predispostò ogni due 
mesi dal Presidente del Senato, prendendo gli opportuni 
contatti con il Presidente della Camera dei deputati, con i 
Presidenti delle Commissioni permanenti e speciali e con il 
Governo, ed è sottoposto all'approvazione della Confe- 
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, che si 
riunisce con la presenza dei Vice presidenti del Senato e 
l'intervento del rappresentante del Governo. Il program- 
ma è redatto tenendo conto delle priorità indicate dal 
Governo e delle proposte avanzate dai Gruppi parlamen- 
tari nonché da singoli Senatori, anche per quanto attiene 
alle funzioni di ispezione e di controllo, per le quali sono 
riservati tempi specifici ed adeguati. Ogni semestre, nei 
programmi dei lavori dell’ Assemblea, sono inseriti disegni 
di legge indicati dai Gruppi parlamentari in rapporto alla 
loro consistenza. 


4. Il programma, se approvato all’unanimità, diviene 
definitivo dopo la comunicazione all'Assemblea. Se 
all’atto della comunicazione un Senatore o il rappresen- 
tante del Governo chiedono di discuterne, nella 
discussione può intervenire, oltre al richiedente, un 
oratore per Gruppo, per non più di dieci minuti. 

S. La procedura prevista nei commi precedenti si 
applica anche per l'esame e l’approvazione di eventuali 
modifiche al programma dei lavori. 


6. Ai fini dell’attuazione del programma, il Presidente 
convoca i Presidenti delle Commissioni permanenti e 
speciali, con l’intervento del rappresentante del Governo, 
per stabilire le modalità ed 1 tempi dei lavori delle 
Commissioni stesse, in coordinamento con l’attività 
dell'Assemblea. 


7. I Regolamenti interni dei Gruppi parlamentari 
stabiliscono procedure e forme di partecipazione che 
consentano ai singoli Senatori di esprimere i ioro 
orientamenti e presentare proposte sulle materie comprese 
nel programma dei lavori o comunque all’ordine del 
giorno». 


Art. 17. 
L'articolo 54 è sostituito dal seguente: 


«Art. 54. — Schema dei lavori. — Nel caso in cui la 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari non 
raggiunga l’accordo sul programma, il Presidente, sulla 
base delle indicazioni emerse dalia Conferenza stessa, 
predispone uno schema dei lavori per il periodo di una 
settimana. Tale schema è comunicato all’Assemblea e, se 
non sono avanzate proposte di modifica, diviene 
definitivo; in caso contrario, l'Assemblea Vota sulle 
singole proposte di modifica, previa unica discussione 
limitata a non più di un oratore per Gruppo e per non 
oltre dieci minuti ciascuno. Nel corso della settimana la 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari è 
convocata per decidere sull’organizzazione dei lavori del 
periodo successivo». 


Art. 18. 
L'articolo 55 è sostituito dal seguente: 


«Art. 55. — Calendario dei lavori. — 1. Al fine di 
stabilire le modalità di applicazione del programma 
definitivo, il Presidente predispone un calendario dei 
lavori e lo sottopone all’approvazione della Conferenza 
dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, cui partecipa il 
Governo con un proprio rappresentante. 


. 2. I calendario, che ha di norma cadenza mensile, reca 
il numero e la data delle singole sedute, con l'indicazione 
degli argomenti da trattare. 


3. Il calendario, sc adottato all'unanimità ha carattere 
definitivo ‘e viene comunicato all'Assembica. In caso 
contrario, sulle proposte di modifica decide l'Assemblea 
con votazione per alzata di mano, dopo l'intervento di 
non più di un oratore per Gruppo e per non oltre dieci 
minuti ciascuno. Il calendario definitivo è pubblicato e 
distribuito. 


4. La procedura prevista nei commi precedenti si 
applica anche per l’esame e l'approvazione di eventuali 
proposte di modifica al calendario. 


S. Per la organizzazione della discussione dei singoli 
argomenti iscritti nel calendario, la Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari determina di norma il 
tempo complessivo da riservare a ciascun Gruppo, 
stabilendo altresi la data éntro cui gli argomenti iscritti nel 
calendario debbono essere posti in votazione. 


6. Il calendario può essere modificato dal Presidente 
del Senato soltanto per inserirvi argomenti che, per 
disposizione della Costituzione o del Regolaniento, 
debbono essere discussi e votati in una data ricadente nel 
periodo considerato dal calendario stesso. 


7. L'Assemblea, al termine di ogni seduta, può 
deliberare, su proposta del Presidente o su domanda del 
governo o di otto Senatori, in relazione a situazioni 
soppi'avvenute ed urgenti, di inserire nel calendario 
argomenti anche non compresi nel programma, purché 
non ne rendano impossibile l’esecuzione, stabilendo, se 
del caso, di tenere le sedute supplementari necessarie per 
la loro trattazione. Con le stesse modalità l’Asscmblea 
può invertire l’ordine degli argomenti fissato nel 
calendario. Le anzidette deliberazioni sono adottate con 
votazione per alzata di mano dopo l’intervento di non più 
di un oratore per Gruppo e per non oltre dieci minuti 
ciascuno». 


IV 
DISPOSIZIONI DIVERSE 


Art. 19. 
All'articolo 62, il comma 1 è sostituito dal seguente: 


«1, Un Senatore può mancare alle sedute dopo aver 
chiesto per iscritto congedo al Presidente, il quale, in 
principio di ogni seduta, dà comunicazione dei congedi 
all'Assemblea». 


Art. 20. 
Dopo l'articolo 73 è inserito il seguente: 


«Art. 73-bis. - Termini per l'efficacia 0 l'emanazione di 
leggi, la presentazione di disegni di legge o la adozione di 
provvedimenti. — La Presidenza del Senato tiene nota 
delle leggi che stabiliscono un termine per la loro efficacia 
o per l’emanazione di altre leggi ovvero per la 
presentazione di disegni di legge o la adozione di 
provvedimenti da parte del Governo, curandone la 
segnalazione al Presidente del Consiglio dei Ministri ed 
alle Commissioni permanenti competenti per materia, 
almeno due mesi prima della scadenza». 


GAZZETTA UTriciALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
Pe e arri ada 


All'articolo 74 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
«3. Le competenti Commissioni debbono iniziare 
l'esame dei disegni di legge di iniziativa popolare ad esse 
assegnati entro e non oltre un mese dal deferimento. È 
consentita l’audizione di un rappresentante dei proponen- 
ti designato dai primi dieci firmatari del disegno di legge». 


Art. 22. 
All’articolo 74: 


La rubrica è sostituita dalla seguente: «Disegni di legge - 


d’iniziativa popolare e disegni di legge d'iniziativa dei 
Consigli regionali»; 


è aggiunto, in fine, il seguente comma: 


«4. I termini previsti dal comma 3 si applicano anche ai 
disegni di legge presentati dai Consigli regionali ai sensi 
dell’articolo 121 della Costituzione. È consentita l’audi- 
zione di un rappresentante del Consiglio regionale 
proponente». 


Art. 23. 


Dopo l’articolo 76 è inserito il seguente: 


«Art. 76-bis. - Relazione tecnica sui disegni di legge e 
sugli emendamenti, — 1. Non possono essere assegnati alle 
competenti Commissioni permanenti i disegni di legge di 
miziativa governativa, di iniziativa regionale o del CNEL 
che comportino nuove o maggiori spese Ovvero 
diminuzione di entrate e non siano corredati della 
relazione tecnica, conforme allè prescrizioni di legge, sulla 
quantificazione degli oneri recati da ciascuna disposizione 
e delle relative coperture. 


2. Sono improponibili gli emendamenti di iniziativa 
governativa che comportino nuove o maggiori spese 
ovvero diminuzione di entrate e non siano corredati della 
relazione tecnica redatta nei termini di cui al comma |. 


3. Le Commissioni competenti per materia e, in ogni 
caso, la 5* Commissione permanente possono richiedere 
al Governo la relazione di cui al comma 1 per i disegni di 
legge di iniziativa popolare o parlamentare e gli 
emendamenti di iniziativa parlamentare al loro esame, ai 
fini della verifica tecnica della quantificazione degli oneri 
da essi recati. La relazione sui disegni di legge deve essere 
trasmessa dal Governo nel termine di trenta giorni dalla 
richiesta. 


4.°Il Presidente del Senato richiede al Presidente della 
Corte dei conti, in conformità a quanto previsto dalla 
legislazione vigente, le valutazioni sulle conseguenze 
finanziarie che deriverebbero dalla conversione di decreti- 
legge o dalla emanazione di decreti legislativi, quando la 
relativa domanda sia presentata in forma scritta da 
almeno un terzo dei componenti delle Commissioni 
competenti per materia. Per i decreti-legge la domanda 
non può essere avanzata oltre il quinto giorno dal 
deferimento del disegno di legge di colversione alla 
Commissione competente». 


L'articolo 78 è sostituito dal seguente: 


«Art. 78. - Disegni di legge di conversione di decreti- 
legge. — 1. Nel caso previsto dall'articolo 77 della 
Costituzione il Presidente, pervenutogli dal Governo il 
disegno di legge di conversione di un decreto-legge, 
qualora il Senato sia sciolto o i suoi lavori siano 
aggiornati, procede immediatamente alla convocazione 
dell’Assemblea perché questa si riunisca entro cinque 
giorni. 


2. Il disegno di legge di conversione, presentato dal 
Governo al Senato o trasmesso dalla Camera tei 
deputati, è deferito alla Commissione competente, di 
norma, lo stesso giorno della presentazione o della 
trasmissione. Il Presidente, all’atto del deferimento, 
apprezzate le circostanze, fissa i termini relativi all'esame 
del disegno di legge stesso. 


3. Il disegno di legge di conversione è altresì deferito, 


‘entro il termine di cui al precedente comma 2, alla 


1* Commissione permanente, la quale trasmette il proprio 
parere alla Commissione competente entro cinque giorni 
dal deferimento. Qualora la 1* Commissione permanente 
esprima parere contrario per difetto dei presupposti 
richiesti dall’articolo 77, secondo comma, della Costitu- 
zione o dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, tale 
parere deve essere immediatamente trasmesso, oltre che 
alla Commissione competente , al Presidente del Senato, 
che lo sottopone etitro cinque giorni al voto dell'Assem- 
blea. Nello stesso termine il Presidente sottopone il parere 
della Commissione al voto dell'Assemblea ove ne faccia 
richiesta, entro il giorno successivo a quello in cui il parere 
è stato espresso, un decimo dei componenti del Senato. 
Nella discussione può prendere la parola non più di un 
rappresentante per ogni Gruppo parlamentare, per non 
più di dieci minuti ciascuno. Sul parere contrario della 1° 
Commissione permanente l'Assemblea si pronunzia con 
votazione nominale con scrutinio simultaneo. 


4. Se l’Assemblea si pronunzia per la non sussistenza 
dei presupposti richiesti dall’articolo 77, secondo comma, 
della Costituzione o dei requisiti stabiliti dalla legislazione 
vigente, il disegno di legge di conversione si intende 
respinto. Qualora tale deliberazione riguardi parti o 
singole disposizioni del decreto-legge o del disegno di 
legge di conversione, i suoi effetti operano limitatamente a 
quelle parti o disposizioni, che si intendono soppresse. 


5. il disegno di legge di conversione, presentato dal 
Governo al Senato, è in ogni caso iscritto all’ordine del 
giorno dell’Assemblea in tempo utile ad assicurare che la 
votazione finale avvenga non oltre il trentesimo giorno 
dal deferimento. 


6. Gli emendamenti proposti in Commissione e da 
questa fatti propri debbono essere presentati come tali 
all’Assembiea e sono stampati e distribuiti prima 
dell’inizio della discussione generale». 


ava 
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Art. 25. 
L'articolo 89 è sostituito dal seguente: 


«Art. 89. - Durata degli interventi. — 1. La durata degli 
interventi nella discussione generale non può eccedere i 
venti minuti. Il Presidente ha tuttavia facoltà, apprezzate 
le circostanze, di ampliare tale termine sino a sessanta 
minuti limitatamente a un oratore per ciascun Gruppo 
parlamentare. Il predetto termine si applica altresì alle 
repliche dei relatori e del rappresentante del Governo, 
salva sempre la facoltà del Presidente, apprezzate le 
circostanze, di ampliarlo fino a sessanta minuti. 


2. Salvi i diversi termini previsti dal Regolamento, la 
durata di qualsiasi altro intervento non può eccedere i 
dieci minuti, 


3. Gli stessi limiti si applicano anche alla durata degli 
interventi in Commissione. 


4. I Senatori possono, con l’autorizzazione del 
Presidente, dare ai resoconti, perché siano stampati e 
pubblicati in allegato ai loro discorsi, tabelle ed elenchi di 
dati nominativi o numerici, omettendone la lettura in 
Assemblea». 


Art. 26. 


All'articolo 99, al comma 1, le parole: «al relatore» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai relatori»; al comma 4, le 
parole: «del relatore» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
relatori». 


Art. 27. 


All'articolo 100, al comma 6, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Nel caso in cui la Commissione e il 
Governo si avvalgano della facoltà di presentare 
emendamenti senza l’osservanza dei termini anzidetti, il 
Presidente, valutata l’importanza di tali emendamenti, ne 
può rinviare l’esame al fine di consentire la presentazione 
di emendamenti a detti emendamenti e di emendamenti ad 
essi strettamente correlati». 


Art. 28. 


Dopo l'articolo 102 è inserito il seguente: 


«Art. 102-bis. - Effetti del parere contrario della 5° 
Commissione permanente. — Sugli emendamenti, articoli 
o disegni di legge che importino nuove o maggiori spese 0 
diminuzione di entrate per i quali la 5° Commissione 
permanente abbia espresso parere contrario, motivando 
la sua opposizione con la mancanza della copertura 
finanziaria prescritta dall’articolo 81, ultimo comma, 
della Costituzione, la deliberazione ha luogo mediante 
votazione nominale con scrutinio simultaneo». 
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All'articolo 103: 
dopo il comma 2 è inserito il seguente: 


«2-bis. Indipendentemente-dagli atti di impulso previsti 
dai precedenti commi 1 e 2, quando nel testo del disegno 
di legge siano stati introdotti molteplici emendamenti, la 
votazione finale è differita alla seduta successiva, per 
consentire alla Commissione ed al Governo di presentare 
le proposte di cui agli anzidetti commi; tuttavia, in casi di 
particolare urgenza, il Presidente, apprezzate le circostan- 
ze, ha facoltà di rinviare la votazione stessa ad una 
successiva fase della medesima seduta»; 


il comma 3 è sostituito dal seguemie: 


«3. La Commissione, nel termine fissato, presenta 
all'Assemblea le proprie proposte, accompagnate, se 
necessario, da una succinta relazione»; 


il comma 4 è sostituito dal seguente: 


«4. Sulle proposte di cui ai precedenti commi può 
intervenire non più di un oratore per ciascun Gruppo 
parlamentare e la votazione ha luogo per alzata di mano»; 


il comma 5 è sostituito dal seguente: 


«5. Le disposizioni dei commi precedenti si osservano 
anche per il coordinamento in Commissione del testo dei 
disegni di legge discussi in sede deliberante. Per quanto 
concerne i disegni di legge esaminati in sede redigente o in 
sede referente, il coordinamento avviene, di norma, nella 
seduta successiva a quella nella quale la Commissione ha 
completato l’esame degli articoli e, in ogni caso, prima 
della designazione del Senatore incaricato di riferire 
all'Assemblea». 


Art. 30. 


All'articolo 107, il comma 2 è sostituito dal seguente: 


«2. Si presume che l’Assemblea sia sempre in numero 
legale per deliberare; tuttavia se, prima della indizione di 
una votazione per alzata di mano, dodici senatori presenti 
in Aula lo richiedano, il Presidente dispone la 
verificazione del numero legale». 


Art. 31. 


All'articolo 108, il comma 2 è sostituito dal seguente: 


«2. I Senatori che sono assenti per incarico avuto dal 
Senato o in ragione della loro carica di Ministro non sono 
computati per fissare il numero legale. La stessa 
disposizione si applica ai Senatori che sono in congedo a 
norma dell’articolo 62, nel limite massimo di un decimo 
del totale dei componenti dell’Assemblea»; 


al conuna 4, al secondo periodo le parole: «qualora 
nella stessa giornata non risulti già convocato per altra 
seduta» sono sostituite dalle seguenti: «qualora nella stessa 
giornata o in quella successiva il calendario dei lavori non 
preveda altra seduta». 
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Art. 32. 


All'articolo 109, il comma 2 è sostituito dal seguente: 


«2. Fatta eccezione per i casi in cui il Regolamento 
prescrive la esclusicne o ta limitazione della discussione, 
un Senatore per ciascun Gruppo parlamentare ha facoltà, 
prima di ogni votazione, di fare una dichiarazione di voto 
a nome del Gruppo di appartenenza, per non più di dieci 
minuti; il Presidente, apprezzate le circostanze, può 
portare tale termine a quindici minuti. Uguale facoltà è 
riconosciuta ai Senatori che intendano dissociarsi dalle 
posizioni assunte dal loro Gruppo, purché il loro numero 
sia inferiore alla metà di quello degli appartenenti al 
Gruppo stesso». 


Art. 33. 


L'articolo 113 è sostituito dal seguente: 


«Art. 113. - Modi di votazione. — 1. I voti in Assemblea 
sono espressi per alzata di mano, per votazione nominale, 
o a scrutinio segreto. Le votazioni nominali sono 
effettuate con scrutinio simultaneo o con appello. 


2. L'Assemblea vota normalmente per alzata di mano, 
a meno che quindici Senatori chiedano la votazione 
nominale e, per i casi consentiti dai commi 4 e 7, venti 
chiedano quella a scrutinio segreto. La relativa richiesta, 
anche verbale, dev'essere presentata dopo la chiusura 
della discussione e prima che il Presidente abbia invitato il 
Senato a votare. Se il numero dci richiedenti presenti 
nell’Aula al momento dell’indizione della votazione è 
inferiore a quindici per la votazione nominale o a venti 
per quella a scrutinio segreto, la richiesta si intende 
ritirata. I Senatori richiedenti sono considerati presenti, 
agli effetti del numero legale, ancorché non partecipino 
alla votazione. 


3. Sono effettuate a scrutinio segreto le votazioni 
comunque riguardanti persone e le elezioni mediante 
schede. 


4. A richiesta del prescritto numero di Senatori, sono 
inoltre effettuate a scrutinio segreto le deliberazioni 
relative alle norme sulle minoranze linguistiche di cui 
all'articolo 6 della Costituzione; le deliberazioni che 
attengono ai rapporti civili «ed etico-sociali di cui agli 
articoli 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 27, 
29, 30, 31 e 32, secondo comma, della Costituzione; le 
deliberazioni che concernono le modificazioni al Regola- 
mento del Senato. 


5. Laddove venga sollevato incidente in ordine alla 
riferibilità della votazione alle fattispecie indicate nel 
precedente comma 4, la questione è risolta dal Presidente 
sentita, ove lo creda, la Giunta per il Regolamento. 


6. In nessun caso è consentita la votazione a scru- 
tinio segreto allorché il Senato sia chiamato a deli- 
berare sui disegni di legge finanziaria o di approvazione 
di bilanci e di consuntivi, su disposizioni e relativi emen- 
damenti in materia tributaria o contributiva, nonché su 
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disposizioni di qualunque disegno di legge e relativi 
emendamenti che comportino aumenti di spesa o 
diminuzioni di entrate, indichino i mezzi con cui farvi 
fronte, o comunque approvino appostazioni di bilancio. 
Nel caso in cui tali disposizioni siano comprese in articoli 
o emendamenti attinenti alle materie di cui al precedente 
comma 4, esse sono sottoposte a votazione separata a 
scrutinio palese. 

7. Le votazioni finali sui disegni di legge avvengono, di 
regola, a scrutinio palese, a meno chc, trattando tali 
disegni di legge prevalentemente le materie di cui al 
precedente comma 4, non sia avanzata richiesta di 
votazione a scrutinio segreto. Sulla prevalenza decide il 
Presidente sentita, ove lo creda, la Giunta per il 
Regolamento». 


Art. 34. 


All'articolo 120, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 


«3. Il voto finale sui disegni di legge costituzionale e di 
revisione della Costituzione, sui disegni di legge in materia 
elettorale, a prevalente contenuto di delegazione legislati- 
va, di conversione di decreti-legge recanti disposizioni in 
materia di ordine pubblico, di approvazione dei bilanci di 
previsione dello Stato e dei consuntivi, nonché sui disegni 
di legge finanziaria e su quelli di cui all’articolo 126-bîs, è 
sempre effettuato mediante votazione nominale con 
scrutinio simultaneo, con le modalità di cui all'articolo 
115, fermo restando quanto disposto dall’articolo 113». 


Vv 


DISPOSIZIONI CONCERNENTI 
LA SESSIONE DI BILANCIO 


Art. 35. 


L’art. 125 è sostituito dal seguente: 


«Art. 125. - Assegnazione dei disegni di legge e dei 
documenti attinenti al bilancio dello Stato e alla 
programmazione economica. — Alla 5° Commissione 
permanente sono inviati il disegno di legge di approvazio- 
ne dei bilanci di previsione dello Stato e il disegno di legge 
finanziaria, il documento di programmazione economico- 
finanziaria, il rendiconto generale dello Stato, fe relazioni 
della Corte dei conti sugli enti sovvenzionati dallo Stato, 
le previsioni di cassa nonché tutte le relazioni di carattere 
generale ed i documenti presentati dal Governo o dalla 
Corte dei conti al Parlamento attinenti alla programma- 
zione economica ed al bilancio dello Stato, e gli altri 
documenti sulla situazione economica». 


Art. 36. 
L'articolo 125-bis è sostituito dal seguente: 


«Art. 125-bis. - Esame del documento di programmazio- 
ne economico-finanziaria. - 1. Il documento di program- 


mazione economico-finanziaria è deferito alla 5° Commis- 
sione permanente, per l'esame, ed alle altre Commissioni 
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permanenti nonché alla Giunta per gli affari delle 
Comunità europee, per il parere. Il documento è altresì 
deferito alla Commissione parlamentare per le questioni 
regionali, per eventuali osservazioni. I pareri e le 
osservazioni sono espressi entro i termini stabiliti dal 
Presidente. 


2. La 5° Commissione permanente riferisce con 
apposita relazione all'Assemblea entro venti giorni dal 
deferimento, salvi i più brevi termini stabiliti dai 
Presidente. È sempre ammessa la presentazione di 
relazioni di minoranza. 


3. Prima che abbia inizio l'esame del documento, la 5* 
Commissione permanente può essere autorizzata dal 
Presidente del Senato a procedere, anche congiuntamente 
con la corrispondente Commissione permanente della 
Camera dei deputati, all’acquisizione di elementi informa- 
tivi in ordine ai criteri di impostazione del documento 
stesso. A tal fine sottopone al Presidente del Senato il 
programma delle audizioni. 


4. La discussione del documento in Assemblea è 
organizzata dalla conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari a norma dell’articolo 55, comma 5. Essa 
deve comunque concludersi entro trenta giorni dal 
deferimento con la votazione di una proposta di 
risoluzione; a fronte di più proposte, si vota per prima 
quella accettata dal Governo alla quale ciascun senatore 
può proporre emendamenti», 


Art. 37. 
L'articolo 126 è sostituito dal seguente: 


«Art. 126. - Assegnazione ed esame in Commissione del 
disegno di legge di approvazione dei bilannci di previsione 
dello Stato e del disegno di legge finanziaria. — 1. Il 
disegno di legge di approvazione dei bilanci di previsione 
dello Stato ed il disegno di legge finanziaria sono deferiti 
alla 5° Commissione permanente per l'esame generale 
congiunto. Il disegno di legge di approvazione dei bilanci 
di previsione dello Stato ed il disegno di legge finanziaria 
sono contestualmente deferiti alle altre Commissioni 
permanenti, ciascuna delle quali deve esaminarli congiun- 
tamente per le parti di sua competenza. 


2. Quando il disegno di legge di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato è presentato dal Governo 


al Senato, le Commissioni permanenti, prima che abbia - 


inizio l'esame congiunto del disegno di legge di 
‘approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e del 
disegno di legge finanziaria per le parti di rispettiva 
competenza, possono procedere all'esame preliminare dei 
singoli stati di previsione, senza effettuare votazioni, 
provvedendo ad acquisire i necessari elementi conoscitivi 
con le modalità di cui agli articoli 46,.47 e 48. La 5* 
Commissione permanente avvia a sua volta l’esame del 
disegno di legge di approvazione dei bilanci di previsione 
dello Stato, avvalendosi delie procedure di cui agli articoli 
46, 47 e 48. 


3. Quando il disegno di legge finanziaria è presentato 
dal Governo al Senato, il Presidente del Senato, sentito il 
parere della 5° Commissione permanente e del Governo, 
prima dell’assegnazione, accerta se esso rechi disposizioni 
estranee al suo oggetto come definito dalla legislazione 
vigente, ovvero volte a modificare norme in vigore in 
materia di contabilità generale dello Stato. In tal caso il 
Presidente comunica all'Assemblea lo stralcio delle 
predette disposizioni. 


4. In ogni caso, il Presidente accerta, sentito il parere 
della 5° Commissione permanente e del Governo, se il 
disegno di legge finanziaria rechi disposizioni contrastanti 
con le regole di copertura stabilite dalla legisiazione 
vigente per la stessa legge finanziaria e ne dà, prima 
dell’assegnazione, comunicazione all’Assemblea. 


5. Alle sedute delle Commissioni riservate all’esame 
congiunto del disegno di legge di approvazione dei bilanci 
di previsione dello Stato e del disegno di legge 
finananziaria partecipano i Ministri competenti per 
materia. Di tali sedute si -redige e si pubblica il resoconto 
stenografico. 


6. Ciascuna. Commissione, nei termini stabiliti dal 
successivo comma 9, comunica il proprio rapporto scritto 
e gli eventuali rapporti di minoranza alla 5° Commissione 
permanente. Gli estensori dei rapporti delle Commissioni 
possono* partecipare alle sedute della 5* Commissione 
permanente senza diritto di voto. 


7. I rapporti sono allegati alla relazione generale della 
5° Commissione permanente. 


8. La 5° Commissione permanente, nei termini stabiliti 
dal successivo comma 9, approva la relazione generale sul 
disegno di legge di approvazione dei bilanci di previsione 
dello Stato e sul disegno di legge finanziaria, che concerne 
anche — in separate sezioni — gli stati di previsione della 
spesa sui quali è competente per materia, e la trasmette 
alla Presidenza del Senato unitamente alle eventuali 
relazioni di minoranza. 


9. Quando il disegno di iegge di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato e il disegno di legge 
finanziaria sono presentati dal Governo al Senato, gli 
adempimenti previsti dai commi 6 e 8 debbono essere 
espletati, rispettivamente, entro dieci giorni e entro 
venticinque giorni dal deferimento del disegno di legge 
finanziaria, e la votazione finale in Assemblea ha luogo 
entro i successivi quindici giorni. Quando il disegno di 
legge di approvazione dei bilanci di previsione dello Stato 
e il disegno di legge finanziaria sono trasmessi dalla 
Camera dei deputati, i termini per gli adempimenti 
previsti dai commi 6 e $ sono fissati dal Presidente del 
Senato, in modo che la votazione finale in Assemblea 
abbia luogo entro trentacinque giorni dalla trasmissione. 


10. Ciascuna Commissione, durante l’esame congiun- 
to, per ie parti di sua competenza, del disegno di legge di 
approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e del 


.disegno di legge finanziaria, non può svolgere, in nessuna 


sede, altra attività. Nel computo dei termini per la 
presentazione delle relazioni e per l’espressione dei pareri 
sugli altri disegni di legge o affari deferiti, non si tiene 
conto del periodo richiesto per l’esame anzidetto. 
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11. Dalla data del deferimento del disegno di legge 
finanziaria e fino alla votazione finale da parte 
dell’Assemblea del disegno di legge di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato, non possono essere 
iscritti all’ordine del giorno delle Commissioni permanen- 
ti e dell'Assemblea disegni di legge che comportino 
variazione di spese o di entrate, nè disegni di legge intesi a 
modificare la legislazione vigente in materia di contabilità 
generale dello Stato. Rimangono conseguentemente 
sospesi i termini per la presentazione delle relazioni e per 
l’espressione dei pareri sui disegni di legge anzidetti. 

12. I precedenti commi 10 e 11 non si applicano 
all'esame dei disegni di legge di conversione di decreti- 
legge e degli altri disegni di legge aventi carattere di 
assoluta indifferibilità secondo le determinazioni adottate 
all'unanimità dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari». 


Art. 38. 
Dopo l'articolo 126 è inserito il seguente: 


«Art. 126-bis. - Esame dei disegni di legge collegati alla 
manovra di finanza pubblica. — 1. La discussione in 
Assemblea dei disegni di legge collegati alla manovra di 
finanza pubblica, indicati nel documento di programma- 
zione finanziaria come approvato dalia risoluzione 
parlamentare e presentati al Parlamento entro il termine 
stabilito dalla legge, è organizzata dalla Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari a norma dell’arti- 
colo 55, comma 5. 

2. Ai predetti disegni di legge non si applicano i divieti 
di cui ai commi 10 e 11 dell’articolo 126 escluso quello 
relativo alle modifiche della legislazione vigente in 
materia di contabilità generale dello Stato». 


Art. 39. 
L'articolo 127 è sostituito dal seguente: 


«Art. 127. - Ordini del giorno sul disegno di legge di 
approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e sul 
disegno di legge finanziaria. — 1. Gli ordini del giorno 
devono essere presentati e svolti nelle Commissioni 
competenti per materia. 

2. Quelli accolti dal Governo o approvati sono allegati, 
insieme ai rapporti, alla relazione generale della 5° 
Commissione permanente. Quelli non accolti dal 
Governo o respinti dalle Commissioni possono essere 
ripresentati in Assemblea purché siano sottoscritti da otto 
Senatori. 


Art. 40. 
L'articolo 128 è sostituito dal seguente: 


«Art. 128. - Emendamenti al disegno di legge di 
approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e al 
disegno di legge finanziaria. — 1. Gli emendamenti, 
d’iniziativa sia parlamentare che governativa, relativi al 
disegno di legge finanziaria devono essere presentati alla 

Commissione permanente. I senatori che non facciano 
parte della 5* Commissione permanente possono chiedere 
o essere richiesti di illustrare gli emendamenti da essi 
presentati. 
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2. Gli emendamenti, d’iniziativa sia parlamentare che 
governativa, al disegno di legge di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato devono essere presentati 
nelle Commissioni competenti per materia. Se queste li 
accolgono, vengono trasmessi, come proposte della 
Commissione, alla 5* Commissione permanente, la quale, 
nel caso di rigetto, deve farne menzione nella sua 
relazione. 


3. Gli emendamenti respinti possono essere ripresenta- 
ti in Assemblea, anche dal solo proponente. 


4. È facoltà del Presidente ammettere la presentazione 
in Aula di nuovi emendamenti che si trovino in 
correlazione con modificazioni proposte dalla 5° Com- 
missione permanente o già approvate dall’ Assemblea. 


S. I termini per la presentazione in Assemblea degli 
emendamenti, d’iniziativa sia parlamentare che governati- 
va, sono fissati dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi 
parlamentari. 


6. Sono inammissibili gli emendamenti, d’iniziativa sia 
parlamentare che governativa, al disegno di legge di 
approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e al 
disegno di legge finanziaria che rechino disposizioni 
contrastanti con le regole di copertura stabilite dalla 
legislazione vigente per la stessa legge finanziaria o 
estranee all’oggetto della legge di bilancio o della legge 
finanziaria, come definito dalla legislazione vigente, 
ovvero volte a modificare le norme in vigore in materia di 
contabilità generale dello Stato». 


Art. 41. 
L'articolo 129 è sostituito dal seguente: 


«Art. 129. - Discussione in Assemblea del disegno di 
legge di approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e 
del disegno di legge finanziaria. — 1. Sul disegno di legge 
di approvazione dei bilanci di previsione dello Stato e sul 
disegno di legge finanziaria si svolge un’unica discussione 
generale, che è riservata agli interventi relativi alla 
impostazione, globale del bilancio ed alle linee generali 
della politica economica, finanziaria e dell’amministrazio- 
ne dello Stato. Dopo la chiusura della discussione 
prendono la parola i relatori ed il Presidente del Consiglio 
dei Ministri o uno o più Ministri da lui delegati. Sono poi 
messi ai voti gli ordini del giorno concernenti gli 
argomenti anzidetti. 


2. Quando il disegno di legge di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato e il disegno di legge 
finanziaria sono presentati dal Governo al Senato, 
l’esame degli articoli del disegno di legge di approvazione 
dei bilanci medesimi ha la precedenza sull’esame degli 
articoli e sulla votazione finale del disegno di legge 
finanziaria. Le variazioni conseguenti all’approvazione 
del disegno di legge finanziaria, non appena presentate 
dal Governo, sono deferite immediatamente alia 5° 
Commissione permanente, che riferisce all’ Assemblea. La 
nota di variazioni è quindi votata dall’Assemblea, 
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intendendosi conseguentemente modificati gli articoli già 
approvati del disegno di legge di approvazione dei bilarici 
di previsione dello Stato e le tabelle da questi richiamate. 
Si procede quindi alla votazione finale del disegno di legge 
di approvazione dei bilanci di previsione dello Stato così 
modificato. 


3. Quando il disegno di legge di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato e il disegno di legge 
‘finanziaria sono trasmessi dalla Camera dei deputati, 
l’Assemblea discute e delibera sugli articoli del disegno di 
legge di approvazione dei bilanci di previsione dello Stato 
nel testo trasmesso dalla Camera dei deputati. In questa 
fase sono ammissibili solo emendamenti relativi a 
previsioni di bilancio non correlate a disposizioni del 
disegno di legge finanziaria. Si procede quindi all’esame 
ed alla votazione degli articoli nonché alia votazione 
finale del disegno di legge finanziaria. Sono successiva- 
mente esaminate e votate, con le procedure di cui al 
comma 2, le eventuali variazioni al disegno di legge di 
approvazione dei bilanci di previsione dello Stato 
conseguenti ‘all'approvazione del disegno di legge 
finanziaria in un testo diverso da quello trasmesso dalla 
Camera dei deputati. Si procede infine alla votazione 
finale del disegno di legge di approvazione dei bilanci di 
previsione dello Stato così eventualmente modificato. 


4. Gli articoli del disegno di legge di approvazione dei 
bilanci di previsione dello Stato e del disegno di legge 
finanziaria sono esaminati e votati secondo l’ordine 
previsto dalla legislazione vigente. Delle disposizioni del 
disegno di legge finanziaria sono comunque esaminate e 
votate per prime, previa discussione e votazione dei 
relativi emendamenti, quelle che recano il livello massimo 
del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da 
finanziare. 


S. In sede di esame degli articoli hanno facoltà di 
parlare soltanto i presentatori di ordini del giorno e di 
emendamenti per illustrarli, nonché il relatore ed il 
rappresentante del Governo per esprimere il proprio 
parere. Gli ordini del giorno relativi alle singole tabelle 
sono posti ai voti prima degli articoli che le concernono. 


6. La discussione del disegno di legge di approvazione 
dei bilanci di previsione dello Stato e del disegno di legge 
finanziaria, così come articolata nelle sue fasi dai commi 
precedenti, è organizzata dalla Conferenza dei Presi- 
denti dei Gruppi parlamentari a norma dell’articolo 55, 
comma 5», 


VI 
DISPOSIZIONI DIVERSE 


Art. 42. 
All'articolo 141,.il comma 2 è sostituito dal seguente: 


«2. Delle altre petizioni le Commissioni compcienti 
possono deliberare, previa nomina di un relatore, la presa 
in considerazione o l’archiviazione. Nella prima ipotesi, se 
non viene adottata un'iniziativa legislativa ai sensi 
dell’articolo 80, la petizione viene trasmessa a cura del 
Presidente del Senato al Governo con l'invito a 
provvedere». 


Art. 43, 
Dopo l'articolo 151. è'inserito il seguente: 


«Art. 151-bis. - (Interrogazioni a risposta immediata): — 
1.In sede di formazione del calendario dei lavori, 
nell’ambitò delle sedute che la sessione di cui all’articolo 
53 dedica all’attività dell'Assemblea, la Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari stabilisce le materie 
sulle quali potranno essere presentate interrogazioni a 
risposta immediata, secondo le modalità di cui ai 
successivi commi, riservando al riguardo l'inizio di 
almeno una delle predettè sedute. 


2. Almeno quarantotto ore prima della seduta indicata 
dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, 
tranne casi eccezionali di particolare urgenza, possono 
essere presentate alla Presidenza, pèr iscritto, interroga- 
zioni consistenti in una pura e semplice domanda al 
Governo, senza alcun commento. 


3. Il Presidente sceglie, sentito il Governo, non più di 
cinque interrogazioni, in modo che, nell’ambito della 
materia trattata, siano diversi i Gruppi di appartenenza 
dei presentatori. 


4. In Assemblea il Presidente dà lettura di ciascuna 
interrogazione, alla quale il Governo risponde per non più 
di due minuti. Il presentatore può replicare per non più di 
un minuto. 


5. Sullo stesso argomento può chiedere precisazioni, 
per non più di un minuto ciascuno, un Senatore per ogni 
Gruppo parlamentare. 


6. Quando interviene per la risposta il Presidente dcl 
Consiglio dei Ministri, o quando l’importanza degli 
argomenti lo richieda, il Presidente può disporre la 
trasmissione televisiva diretta». 


Art. 44. 
Dopo l'articolo 156 è inserito il seguente: 


«Art. 156-bis. - Interpellanze con procedimento abbrevia- 
to. — 1. I Presidenti dei Gruppi parlamentari, a nome dei 
rispettivi Gruppi, ed i rappresentanti delle componenti 
politiche del Gruppo misto, possono presentare non più 
di una interpellanza di Gruppo al mese. 


2. Per le interpellanze sottoscritte da almeno un 
decimo dei componenti del Senato si adottano le 
procedure e i termini di cui al presente articolo. Ciascun 
Senatore può sottoscrivere in un anno non più di sei 
interpellanze con procedimento abbreviato. 


3. Le interpellanze di cui al presente articolo sonò 
poste all’ordine del giorno entro quindici giorni dalla 
presentazione, eventualmente ricorrendo a sedute supple- 
mentari. 


4. Un rappresentante del Gruppo parlamentare propo- 
nente dell’interpellanza, o uno dei Senatori che hanno 
sottoscritto l’interpéllanza ai sensi del comma 2, possono 
svcigere l'interpellanza stessa per non più di dieci minuti. 
Dopo le dichiarazioni del Governo, è consentita una 
replica per non più di tinque minuti». 
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Art. 45. 
All'articolo 157, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 


«3. Qualora la mozione sia sottoscritta da almeno un 
quinto dei componenti del Senato, essa è discussa entro e 
non oltre il trentesimo giorno dalla presentazione. A tal 
fine il Presidente si avvale della facoltà di cui all’articolo 
55, comma 6, fissando, se necessario, una seduta 
supplementare. Ciascun Senatore può sottoscrivere in un 
anno non più di sei mozioni a procedimento abbreviato», 


Art. 46. 
L'articolo 161 è sostituito dal seguente: 


«Art. 161. - Mozioni di fiducia e di sfiducia.- Questione di 
fiducia. — 1. La mozione di fiducia e quella di sfiducia al 


Governo debbono essere motivate e sottoposte a. 


votazione nominale con appello. 


2. La mozione di sfiducia deve essere sottoscritta da 
almeno un decimo dei componenti del Senato e viene 
discussa nella seduta che il Senato stabilisce, sentito il 
Governo, e comunque non prima di tre giorni dalla sua 
presentazione. 


3. Sulle mozioni previste dal presente articolo non è 
consentita la presentazione di ordini del giorno. né la 
votazione per parti separate. 


4. Sulle proposte di modificazione del Regolamento ed 
in generale su quanto attenga alle condizioni di 
funzionamento interno del Senato la questione di fiducia 
non può essere posta dal Governo». 


Art. 47. 
All'articolo 162, dopo il comma I, è inserito il seguente: 


«1-bis. Quando una proposta di inchiesta parlamentare 
e sottoscritta da almeno un decimo dei componenti del 
Senato, è posta all’ordine del giorno della competente 
Commissione, che deve riunirsi entro i cinque giorni 
successivi al deferimento. Il Presidente del Senato assegna 
alla Commissione un termine inderogabile per riferire 
all'Assemblea. Decorso tale termine, la proposta è 
comunque iscritta all'ordine del giorno deli’ Assemblea 
nella prima ‘seduta successiva alla scadenza del termine 
medesimo, ovvero in una seduta supplementare da tenersi 
nello stesso giorno di questa o in quello successivo, per 
essere discussa nel testo dei proponenti. La discussione in 
Assemblea si svolge a norma dell’articolo 55, comma S». 


VII 
DISPOSIZIONI FINALI 


Entrata in vigore 


î. Le modificazioni al Regolamento di cui agli articoli 
precedenti sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del 1° dicembre 1988 ed entrano in 
vigore il giorno stesso della loro pubblicazione. 

2. Le modificazioni di cui all’articolo 24 non st: 
applicheranno ai disegni di legge di conversione di decreti- 
legge emanati precedentemente alla predetta data». 
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AVVERTENZA: 


Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate. Restano invariati il valore e 
l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 


Nota all'art. 2: 


Il testo vigente dell'art. 34 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 34 (Assegnazione dei disegni di legge e degli affari alle 
Commissioni - Commissioni riunite - Conflitti di competenza). — 1. Il 
Presidente del Senato assegna alle Commissioni permanenti competenti 
per materia o a Commissioni speciali i disegni di legge e in generale gli 
affari sui quali le Commissioni sono chiamate a pronunciarsi ai sensi del 
presente Regolamento, e ne dà comunicazione al Senato. Può inoltre 
inviare alle Commissioni relazioni, documenti e atti pervenuti ai Senato 
riguardanti le materie di loro competenza. 


2. Un disegno di legge o affare può essere assegnato a più 
Commissioni per l'esame o la deliberazione in comune. Le Commissioni 
riunite sono di regola presiedute dal più anziano di età fra i Presidenti 
delle Commissioni stesse. 


2-bis. 11 Presidente del Senato assegna alla Giunta per gli affari delle 
Comunità curopee e alle Commissioni competenti per materia, secondo 
le rispettive competenze, gli atti previsti dagli articoli 23, 125-bis, 142, 
143 e 144. 


3. Se la Commissione reputi che un argomento ad essa assegnato 
non sia di sa competenza, ne riferisce al Presidente del Senato per le 
decisioni da adottare. 


4. Nel caso in cui più Commissioni si ritengano competenti, il 
Presidente del Senato decide, uditi i Presidenti delle Commissioni 
interessate». 


Nota all'art. 3: 


Il testo vigente dell'art. 142 del regolamento del senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è i! seguente: 


«Art. 142 (Discussione degli affari e delle relazioni concernenti le 
Comunità europee). — 1. Su domanda del Governo o di otto Senatori, 
la Giunta per gli affari delle Comunità europee può disporre che, in 
relazione a proposte della Commissione delle Comunità europee, 
pubblicate nelia Gazzerta Ufficiale delie Comunità, e in previsione 
dell’inserimento delle proposte stesse o di determinate materie all’ordine 
del giorno del Consiglio delle Comunità europee, o in ordine ad affari 
attinenti agli accordi sulle Comunità o alle attività di queste e dei loro 
organi, si svolga un dibattito con l'intervento del Ministro competente. 


2. Inrelazione alle procedure di cui al precedente comma 1, la Giunta 
può invitare i rappresentanti italiani al Parlamento europeo a fornire, 
anche mediante l'intervento personale alle sedute, notizie ed elementi atti 
ad integrare l'informazione sulle questioni in esame. In tal caso può 
partecipare allé sedute della Giunta non più di un rappresentante per 
ciascun Gruppo costituito nel Parlamento europeo, scelto di comune 
accordo tra i membri italiani di ciascuno dei Gruppi stessi ed il Presidente 
della Giunta. 


3. La Giunta esamina le relazioni presentate dal Governo sulle 
Comunità e redige una propria relazione per l'Assemblea. Si applicano le 
disposizioni di cui al precedente comma 2. 


4. Le relazioni del Governo sono contemporaneamente inviate alla 
3* Commissione permanente, la quale può esprimere su di esse il proprio 
parere che viene stampato ed allegato alla relazione della Giunta». 


Nota all'art. 4: 


Il testo vigente dell'art. 143 del regolamento del Senato, come 
risuitante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art, 143 (Esame delle risoluzioni del Parlamento Europeo e delle 
decisioni adottate dalle Assemblee internazionali). — 1. Le risoluzioni 
votate dal Parlamento europeo nonché le decisioni, adottate da 
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Assembice internazionali alle quali partecipano delegazioni 
parlamentari italiane, che siano formalmente inviate per comunicazione 
al Senato, sono trasmesse dal Presidente, dopo l’annuncio all'Assem- 
blea, alle Commissioni competenti per materia ovvero, quando riguardino 
le istituzioni comunitarie o la politica generale delle Comunità, alla Giunta 
per gli affari delle Comumità europee. l 

_ 2. La Commissione competente per materia, se decide di aprire un 
dibattito sulle risoluzioni e le decisioni di cui al comma precedente 
nonché sugli affari relativi richiede, tramite il Presidente del Senato, alla 
3* Commissione permanente e alla Giunta per gli affari delle Comunità 
europee, di esprimere il proprio parere entro i termini indicati 
nell'articolo 39, che decorrono dalla data. della richiesta. 

3. La Giunta per gli affari delle Comunità europee, se decide di aprire 
un dibattito sulle risoluzioni e le decisioni di cui al comma 1 nonché sugli 
affari relativi richiede, tramite il Presidente del Senato, alla 1° e alla 3° 
Commissione permanente di esprimere il proprio parere entro i termini 
indicati nell'articolo 39, che decorrono dalla data della richiesta. 


Nota all'art. 7: 


. Il testo vigente dell'art. 5 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. S (Elezione degli altri componenti della presidenza). — 1. 
Eletto il Presidente, nella seduta successiva si procede alla elezione di 
quattro Vice Presidenti, di tre Questori e di otto Segretari. 


2. Per tali votazioni, ciascun senatore scrive sulla propria scheda 
due nomi per i Vice Presidenti, due per i Questori, quattro per i 
Segretari. Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero di voti. 

2-bis. Ciascuno dei gruppi costituiti con autorizzazione del Consiglio 
di presidenza a norma del comma 5 dell'articolo 14, nonché il Gruppo 
misto, possono richiedere che si proceda all'elezione di altri Segretari. 

2-ter. Sulle richieste formulate ai sensi del comma precedente delibera 
il Consiglio di Presidenza. Il numero degli ulteriori Segretari non può in 
ogni caso essere superiore a due. Il Presidente del Senato stabilisce la data 
della votazione. Ciascun Senatore può scrivere sulla propria scheda un solo 
nominativo. Sono eletti coloro che, essendo iscritti ai Gruppi la cui 
richiesta sia stata accolta dal Consiglio di presidenza, ottengono il maggior 
numero di voti». 

3. Nelle elezioni suppletive, quando si debbano coprire uno o duc 
posti, ciascun Senatore scrive sulla propria scheda un nome; quando si 
debbano coprire più di due posti scrive un numero di nomi pari alla metà 
dei posti stessi, con arrotondamento per eccesso delle frazioni di unità. 
Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero di voti. 


4. A parità di voti è eletto il più anziano di età». 


Nota all'art. 8: 


Il testo vigente dell’art. 19 del regolamento del Senato: come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 

«Art. 19 (Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari). — Ì. 
La Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari è composta di 
ventitré Senatori ed è presieduta da un Senatore che la Giunta elegge fra i 
propri membri. 

2. La Giunta procede alla verifica, secondo le norme dell'apposito 
Regolamento, dei titoli di ammissione dei Senatori e delle cause 
sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità; riferisce, se richiesta, 
al Senato sulle eventuali irregolarità delle operazioni elettorali che abbia 
riscontrato nel corso delia verifica. 

3. Spetta, inoltre, alla Giunta l’esame delle domande di 
autorizzazione a procedere. 

4, Il Regolamento per la verifica dei poteri previsto dal comma 2 è 
proposto dalla Giunta per il Regolamento, sentita la Giunta delle 
elezioni e delle immunità parlamentari, ed è adottato dal Senato a 
maggioranza assoluta dei suoi componenti». 


Nota all'art. 9: 


Il testo vigente dell'art. 29 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 

«Art. 29 (Convocazione delle Commissioni). — 1. Le Commissioni 
sono convocate per la prima volta dal Presidente del Senato, per 
procedere alla propria costituzione. Successivamente la convocazione è 
fatta dai rispettivi Presidenti con la diramazione dell’ordine del giorno. 
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2. Gli uffici di presidenza delle Commissioni, integrati dai 
rappresentanti dei gruppi, predispongono il proganima e il calendurio dei 
lavori di ciascuna Commissione, che sono stabiliti in modo da assicurare 
l'esame in via prioritaria dei disegni di legge e degli altri argomenti 
compresi nel programma e nel calendario dell'asscimblea. Quanda la 
discussione di un determinato argomento, anche non compreso nel 
programma, sia richiesta da almento un quinto dei componenti della 
Commissione, l'inserimento nell'ordine del giorno în tempi brevi è rimesso 
all'Ufficio di Presidenza della Commissione stessa. 


3. Al termine di ciascuna seduta, di norma il Presidente della 
Commissione annuncia la data, l’ora e l'ordine del giorno della seduta 
successiva. L'ordine del giorno è stampato e pubblicato. 


4. Nei casi in cui non sia stata data comunicazione della 
convocazione al termine della seduta, secondo quanto disposto dal 
comma precedente, l'ordine del giorno deve essere stampato, pubblicato 
ed inviato a tutti i componenti della Commissione non meno di 
ventiquattro ore prima della seduta. Per le sedute delle Commissioni în 
sede deliberante e redigente detto termine è di quarantotto ore. 


S. La convocazione delle Commissioni in sede deliberante c 
redigente nei periodi di aggiornamento dei lavori del Senato viene 
comunicata, mediante annuncio della data e dell'ordine del giorno delle 
sedute delle Commissioni stesse, dal Presidente del Senato in assemblea 
nell’ultima seduta prima dell’aggiornamento o mediante invio 
dell'ordine del giorno stesso a tutti i Senatori, di norma almeno tre 
giorni prima della data di riunione. 


(Il comma 6 è soppresso). 


7. Le Commissioni vengono convocate in via straordinaria, per la 
discussione di determinati argomenti, quando ne faccia richiesta il 
Presidente del Senato, anche su domanda del Governo. 1! Presidente del 
Senato può altresì richedere che le convocazioni già disposte vengano 
TORE quando lo reputi necessario in relazione ai lavori dell'Assem- 

ea. 


8. Nei periodi di aggiornamento dei lavori del Senato, la 
convocazione di Commissioni. per la discussione di determinati 
argomenti può essere richiesta anche da un terzo dei componenti delle 
Commissioni stesse. La convocazione deve avvenire entro il decimo 
giorno dalla richiesta. 

9. Quando l'assemblea è rivinita, le Commissioni in sede 
deliberante e redigente sono tenute a sospendere la seduta se lo 
richiedano il Presidente del Senato o un terzo dei Senatori presenti in 
Commissione». 


Nota all'art. 10: 


Il testo vigente dell'art. 33 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 33 (Pubblicità dei lavori delle Commissioni). — 1. Di ogni 
seduta di Commissione si redige e si pubblica un riassunto dei lavori, 
nonché, nei casi di sedute in sede deliberante e redigente e nelle altre 
ipotesi previste dal Regolamento, il resoconto stenografico. 


2. Nel riassunto e nel resoconto non si fa menzione delle discussioni 
e delle deliberazioni relative agli argomenti di .cui all'ultimo comma 
dell’articolo 31. 


3. Le sedute.delle Commissioni in sede referente e consultiva non 
sono pubbliche. 


4. Ad eccezione delle ipotesi di cui al comma precedente, il 
Presidente del Senato, su domanda della Commissione, da avanzarsi 
almeno ventiquattro ore prima, può disporre che la stampa o anche il 
pubblico siano ammessi a seguire lo svolgimento delle sedute in separati 
locali attraverso impianti audiovisivi. 

5. Nei casi di sedute in sede deliberante e redigente, la pubblicità dei 
lavori è assicurata anche attraverso impianti audiovisivi collocati in 
separati locali, a disposizione del pubblico e della stampa». 


Nota° all'art. 11: 


Il testo vigente dell'art. 40 del regolamento del Senato, come 
risultante delle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 

«Art. 40 (Pareri obbligatori). — 1.1 disegni di legge e gli affari 
riguardanti le materie di cui all'articolo 23 sono assegnati alle 
Commissioni competenti e, per il parere, alia Giunta per gli affari delle 
Comunità europee. 
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2. Sono assegnati alla 1* Commissione permanente per il parere, i 
disegni di iegge deferiti ad altre Commissioni che presentino aspetti 
rilevanti in materia costituzionale o che attengano alla organizzazione 
della pubblica Amministrazione. 


3. Sono assegnati per il parere. alla 5* Commissione permanente i 
disegni di legge deferiti ad altre Commissioni che comportino nuove o 
maggiori spese o diminuzione di entrate o che contengano disposizioni 
rilevanti ai fini delle direttive e delle previsioni del programma di 
sviluppo economico. 


3-bis. Sono assegnati alla 2° Commissione permanente, per il parere, i 
disegni di legge deferiti ad altre Commissioni che contengano disposizioni 
recanti sanzioni penali o amministrative. 


4. Quando la 5° Commissione permanente esprime parere scritto 
contrario all'approvazione di un disegno di legge che importi nuove 0 
maggiori spese o diminuzione di entrate e che sia stato assegnato in sede 
deliberante o redigente ad altra Commissione, motivando la sua 
opposizioné con la insufficienza delle corrispettive quantificazioni o della 
copertura finanziaria, secondo le prescrizioni dell'articolo 81, ultimo 
comma, della Costituzione e delle vigenti disposizioni legislative il disegno 
di legge è rimesso all'Assemblea qualora la Commissione competente per 
materia non sì uniformi al suddetto parere. 


S. Gi stessi effetti produce il parere scritto contrario espresso dalla 
1 Commissione permanente nelle ipotesi di cui al comma 2 del presente 
articolo, qualora la Commissione competente per materia non si 
uniformi al suddetto parere. 


6.. Fatte salve le disposizioni contenute nel comma 10, i pareri di cui al 
présente articolo sono espressi nei termini e con le modalità stabiliti nel 
precedente articolo 39 e sono stampati in allegato alla relazione che la 
Commissione competente presenta all'Assemblea. 


‘7. La verifica della idoneità della copertura finanziaria, ai fini 
dell'espressione del parere di cui al comma 5, deve riferirsi alla 
quantificazione degli oneri recati da ciascuna disposizione e agli oneri 
ricadenti su ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale in vigore. 


8. / disegni di legge, che contengano disposizioni nelle materie 
indicate dall’articolo 117 della Costituzione e in quelle previste dagli 
statuti speciali delle Regioni adottati con leggi costituzionali o che 
riguardino l'attività legislativa 0 amministrativa delle Regioni, sono 
trasmessi anche alla Commissione parlamentare per le questioni regionali. 
Ove quest'ultima, nei termini di cui all’articolo 39, esprima il proprio 
parere, questo è allegato alla relazione che la Commissione competente 
presenta all'Assemblea. 


9. Ai fini della espressione del parere da parte della 5° Commissione 
permanente, tutti i termini stabiliti nel precedente articolo 39 decorrono 
dalla data in cui il parere viene richiesto dalla Commissione competente per 
materia. 


10. Ove siano trasmessi per il parere alla 5° Commissione permanente 
disegni di legge ed emendamenti che prevedano l'utilizzo di stanziamenti di 
bilancio, ivi inclusi gli accantonamenti iscritti nei fondi speciali, per finalità 
difformi da quelle stabilite nella legge di bilancio annuale e pluriennale e 
nella legge finanziaria, è facoltà della medesima 5° Commissione 
permanente chiedere, alle Commissioni competenti nelia materia di cui allo 
stanziamento di bilancio o all’accantonamento, un parere in ordine al 
richiamato utilizzo difforme». 


11. Le Commissioni competenti per materia sono tenute ad inviare 
alla 5° Commissione permanente, in ordine ai disegni di legge ed agli 
emendamenti sui quali è richiesto il parere di questa, tutti gli elementi da 
esse acquisiti, utili alla verifica della quantificazione degli oneri, ivi inclusa 
la relazione tecnica di cui al successivo articolo 76-bis, comma 3, ove 
richiesta», 


Note all'art. 12: 


. I testo vigente dell’art. 41 del regolamento del Senato, come 
risultante delle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: ° 


«Art. 41 (Procedura delle Commissioni in sede deliberante). — 
I. Per la discussione e votazione dei disegni di legge da parte delle 
Commissioni in sede deliberante si osservano, in quanto applicabili, le 
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limitazioni alla presentazione degli emendamenti di cui ai commi 3, 4 e 5 
dell’articolo 109. Per le votazioni nominali ed a scrutinio segreto — che 
si svolgono con le modalità indicate nei commi 1 e 2 dell’articolo 116 e 
nei comma 6 dell’articolo 118 — è richiesta rispettivamente la domanda 
di tre e di cinque Senatori. Le richieste che in Assemblea debbono essere 
avanzate da almeno otto Senatori, sono proposte in Commissione da 
almeno due Senatori o anche da uno, se a nome di un Gruppo 
parlamentare. 


2. La discussione può essere preceduta da una esposizione 
preliminare del Presidente, o di un Senatore dallo stesso delegato a 
riferire alla Commissione, sul disegno di legge, sui suoi precedenti e su 
tutto quanto possa servire ad inquadrare i problemi che nel disegno 
stesso vengono regolati. 


3. Se il Senatore proponente del disegno di legge, o, nel caso di più 
proponenti, il primo firmatario non fa parte della Commissione 
competente a discuterlo, egli dovrà essere avvertito della convocazione 
della Commissione stessa. 


4. Tutti i Senatori possono trasmettere alla Commissione 
emendamenti e ordini del giorno e chiedere o essere richiesti di illustrarli 
davanti ad essa. 


5. Gli emendamenti implicanti maggiori spese o diminuzione di 
entrate, quelli che presentino aspetti rilevanti in materia costituzionale 0 
che attengano alla organizzazione della pubblica Amministrazione, nonché . 
quelli che contengano disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative. 
devono essere presentati prima dell’inizio della discussione e non possono 
essere votati se non siano stati preveritivamente inviati per il parere; 
rispettivamente, alla 5°, alla I° e alla 2° Commissione permanente. Il 
termine per il parere è di otto giorni a decorrere dalla data dell'invio. Per 
quanto concerne i pareri della 1° e della 5° Commissione permanente si 
applicano le disposizioni dei commi 5 e 6 dell’articolo 40». 


Nota all’art. 13: 


Il testo vigente dell’art. 43 dei regolamento del Senato, come 
risultante delle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 43. (Procedura delle Commissioni in sede referente). — \. 
Nell’esame dei disegni di legge assegnati in sede referente alle 
Commissioni, dopo la eventuale esposizione preliminare di cui al comma 
2 dell’articolo 41, si svolge una discussione generale di carattere 
sommario. 


2. Alla discussione dei singoli articoli si procede quando siano stati 
presentati emendamenti. In tal caso la Commissione può nominare un 
Comitato composto in modo da garantire la partecipazione della 
MSOraITA, al quale affidare la redazione definitiva del testo del disegno 

legge. 


3. In Commissione non possono essere decise questioni pregiudiziali 
o sospensive. Ove siano avanzate e la Commissione sia ad esse 
favorevole, sono sottoposte, con relazione, all'Assemblea. È ammesso il 
semplice rinvio della discussione, purché non superi il termine entro il 
quale la Commissione deve riferire al Senato. 


4. A] termine della discussione al Commissione nomina un relatore 
incaricato di riferire all'Assemblea. La relazione deve essere presentata 
nel termine massimo di dieci giorni dalla data dell’incarico. 


5. Per sostenere la discussione dinanzi all'Assemblea la Cummissio- 
ne può nominare una Sottocommissione di non più di sette componenti 
scelti in modo da garantire la partecipazione della minoranza. 


6. È sempre ammessa la presentazione di relazioni di minoranza. 


7. Sia il relatore incaricato dalla Commissione di rîferire 
all'Assemblea che quello di minoranza possono integrare oralmente la 
propria relazione». 


Nota all’art. 14: 


Il testo vigente dell'art. 46 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 46. (Informazioni e chiarimenti richiesti dalle Commissioni al 
Governo - Comunicazioni, dei rappresentanti del Governo). — 1. Le 
Commissioni hanno facoltà di chiedere ai rappresentanti del Governo 
informazioni o chiarimenti su questioni, anche politiche, in rapporto alle 
materie di loro. competenza. 
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2. Possono altresi chiedere ai rappresentanti del Governo di riferire, 
anche per iscritto, in merito all'esecuzione di leggi c all'attuazione data 
ad ordini del giorno, mozioni e risoiuzioni approvati dal Senato o 
accettati dal Governo. Ciascuna Commissione, al fine di conoscere lo 
stato di attuazione di leggi già in vigore nelle materie di sua competenza, 
può nominare uno o più relatori che, acquisiti gli elementi conoscitivi, 
riferiscano alla Commissione entro il termine loro assegnato. 


3. I rappresentanti del Governo possono intervenire alle sedute 
delle Commissioni per farvi comunicazioni». 


Nota all’art. 19: 
Il testo vigente dell'art. 62 del regolamento del Senato, come 
msultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 62 (Congedi). — 1. Un Senatore può mancare alle sedute dopo 
aver chiesto per iscritto congedo al Presidente, il quale, in principio di ogni 
seduta, dà comunicazione dei congedi all'Assemblea. 


2. Viene sempre affissa nell'Aula una nota dei congedi». 


Nota agli artt. 2) e 22: 


Il testo vigente dell'art. 74.del regolamento del Senato, come - 


risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 74. (Disegni di legge d'iniziativa popolare e disegni di legge 
d'iniziativa dei Consigli regionali). — 1. Quando un disegno dì legge di 
iniziativa popolare è presentato al Senato, il Presidente, prima di darne 
annuncio all’ Assemblea, dispone la verifica e il computo delle firme degli 
elettori proponenti, al fine di accertare la regolarità della proposta. 


2. Per i disegni di legge di iniziativa popolare presentati nella 
precedente legislatura non è necessaria la ripresentazione. Essi, all’inizio 
della nuova legislatura, sono nuovamente assegnati alle Commissioni e 
seguono la procedura normale, salva l'applicabilità, nei primi sette mesi 
delle disposizioni dell’articolo 81. 

3. Le competenti Commissioni debbono iniziare l'esame dei disegni di 
legge d'iniziativa popolare ad esse assegnati entro e non oltre un mese dal 
deferimento. È consentita l'audizione di un rappresentante dei proponenti 
designato dai primi dieci firmatari del disegno di legge. 

4. I termini e la procedura previsti dal comma 3 si applicano anche ai 
disegni di legge presentati dai Consigli regionali ai sensi dell'articolo 121 
della Costituzione. È consentita l'audizione di un rappresentante del 
Consiglio regionale proponente». 


Nota all'art. 26: 


Il testo vigente dell'art. 99 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 99 (Chiusura dellà discussione generale). — 1. Quando non ci 
siano altri Senatori iscritti a parlare, il Presidente dichiara chiusa la 
discussione generale e concede la parola ai relatori ed al rappresentante 
del Governo. 


2. Qualora il rappresentante del Governo, dopo l’intervento di cui 
al comma precedente, prenda nuovamente la parola sull’oggetto in 
esame per ulteriori dichiarazioni, otto Senatori possono richiedere che 
su tali dichiarazioni si apra una nuova discussione, alla quale può 
partecipare non più di un oratore per ciascun Gruppo parlamentare. 


3. Nel caso in cui la discussione generale non sia stata limitata nel 
tempo o i limiti siano stati superati, otto Senatori possono proporre la 
chiusura anticipata della discussione stessa. Il Presidente, concessa, se 
v'è opposizione, la parola ad un oratore per ciascun Gruppo e per non 
piu di dieci minuti, mette ai voti la proposta, sulla quale l'Assemblea 
delibera per alzata di mano. 

4. Chiusa ia discussione generale in applicazione del comma 
precedente, spetta la parola di diritto, prima degli interventi dei relatori e 
del rappresentante del Governo, soltanto ad un Senatore per ciascuno 
dei Gruppi i cui iscritti non siano intevenuti nella discussione generale». 


Nota all'art. 27: 


TH testo vigente dell'art. 100 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 

«Art. 100 ( Esame degli articoli - Presentazione degli emendamenti). 
— 1. Esaurita la discussione generale di un disegno di legge e l'eventuale 
votazione degli ordini del giorno, l'Assemblea passa all'esame degli 
articoli. 
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2. L'esame degli articoli si effettua con la trattazione, articolo per 
articolo, degli emendamenti proposti dai singoli Senatori, dalla 
Commissione e dal Governo. 


3. Gli emendamenti debbono. di regola, essere presentati per 
iscritto dal proponente alla Presidenza almeno ventiquattro ore prima 
dell'esame degli articoli a cui si riferiscono e vengono subito trasmessi 
alla Commissione. 


4. Gli emendamenti, se so.10 firmati da otto Senatori, possono 
essere presentati anche il giorno stesso della discussione, purché la 
presentazione avvenga almeno un ora prima dell'inizio della seduta. 


S. Nel corso della seduta è ammessa la presentazione di ulteriori 
emendamenti soltanto quando siano sottoscritti da otto Senatori e si 
riferiscano ad altri emendamenti presentati o siano in correlazione con 
emendamenti già approvati dall'Assemblea. Il Presidente può tuttavia 
consentire, quando se ne manifesti l'opportunità, la presentazione di 
emendamenti al di fuori dei casi anzidetti. 


6. Le condizioni e i termini di cui ai dué commi precedenti non si 
applicano alla presentazione di emendamenti da parte della Commissio- 
ne e del Governo. Nel caso in cui la Uommissione e il Governo si avvalgano 
della facoltà di presentare emendamenti senza l’osservanza dei termini 
anzidetti, il Presidente, valutata l'importanza di tali emendamenti, ne può 
rinviare l'esame al fine di consentire la presentazione di emendamenti a 
detti emendamenti e di emendamenti ad essi strettamente correlati. 


7. Gli emendamenti che importino aumento di spesa o diminuzione 
di entrata debbono essere trasmessi, appena presentati, anche alla 5* 
Commissione permanente perché esprima il proprio parere. Il parere 
può'essere dato anche verbalmente, nel corso della seduta, a nome della 
Commissione, dal suo Presidente o da altro Senatore da lui delegato. 


8. H Presidente può stabilire, con decisione inappellabile, la 
inammissibilità di emendamenti privi di ogni reale portata modificativa 
€ può altresì disporre che gli emendamenti intesi ad apportare correzioni 
di mera forma siano discussi e votati in sede di coordinamento, con le 
modalità di cui all’articolo 103. 


9. Su tutti gli emendamenti presentati ad uno stesso articolo si 
svolge un’unica discussione, che ha inizio con l’illustrazione da parte dei 
presentatori e nei corso della quale ciascun Senatore può intervenire una 
sola volta, anche se sia proponente di emendamenti. Esaurita la 
discussione, il relatore e il rappresentante del Governo si pronunciano 
sugli emendamenti presentati. Qualorà siano presentati emendamenti 
nel corso della seduta o quando se ne manifesti l'opportunità per 
l’ordine della discussione, il Presidente può disporre che la discussione 
sia suddivisa in rapporto ai diversi emendamenti o alle diverse parti 
dell'articolo. 


10. La Commissione competente, il Governo e, nell'ipotesi di cui al 
comma 7, la 5° Commissione permanente possono richiedere che la 
discussione degli emendamenti presentati nel corso della seduta sia 
accantonata e rinviata alla seduta seguente. 


11. Nell'interesse della discussione, il Presidente può decidere 
l'accantonamento e il rinvio alla competente Commissione di singoli 
articoli e dei relativi emendamenti, stabilendo la data nella quale la 
discussione degli stessi dovrà essere ripresa in Assemblea. 


12. Sono applicabili alla discussione sui singoli articoli le 
disposizioni relative alla chiusura anticipata stabilite nel comma 3 
dell'articolo 99. Anche dopo la chiusura della discussione spetta la 
parola, per non più di dieci minuti ciascuno, ai proponenti degli 
emendamenti non ancora illustrati, nonché al relatore e al 
rappresentante del Governo. 


13. Gli emendamenti sono di regola stampati e distribuiti in 
principio di seduta». 


Nota all'art. 29: 


Il testo vigente dell'art. 103 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 103 (Correzioni di forma e coordinamento finale). — 1. Prima 
della votazione finale di un disegno di legge, il Presidente, il 
rappresentante del Governo o ciascun Senatore possono richiamare 
l’attenzione del Senato sopra le correzioni di forma e le modificazioni di 
coordinamento che appaiano opportune, nonché sopra quelle 
disposizioni già approvate che sembrino in contrasto tra loro o 
inconciliabili con 16 scopo della legge, e formulare le conseguenti 
proposte. 


cui 
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2. Qualora, ai fini di cui al comma precedente, sia avanzata 
domanda che il Senato rinvii la votazione finale ad una successiva seduta 
e incarichi la Commissione di presentare lo opportune proposte, 
l’Assemblea delibera per alzata di mano senza discussione. 

2-bis. Inilipendentemente dagli atti di impulso previsti dai precedenti 
commi 1 e 2 quando nel testo del disegrio di legge siano stati introdotti 
molteplici emendamenti, la votazione finale è differita alla seduta 
successiva, per consentire alla Commissione ed al Governo di presentare le 
proposte di cui agli anzidetti commi tuttavia, in casi di particolare urgenza, 
il Presidente, apprezzaîe le circostanze, ha facoltà di ririviare la votazione 
stessa ad una successiva fase della medesima seduta. 

3. La Commissione, nel termine fissato, presenta all'Assemblea le 
proprie proposte, accompagnate, se necessario, da una succinta relazione. 

4. Sulle proposte di cui ai precedenti commi può intervenire non più di 
un oratore per ciascun Gruppo parlumentare e la votazione ha luogo per 
alzata di mano. 

S. Le disposizioni dei commi precedenti si osservano anche per il 
coordinamento in Commissione del testo dei disegni di legge discussi in 
sede deliberante. Per quanto concerne i disegni di legge esaminati in sede 
redigente o in sede referente, il coordinamento avviene, di norma, nella 
seduta successiva a quella nella quale la Commissione ha completato 
l'esame degli articoli e, in ogni caso, prima della designazione del Senatore 
incaricato di riferire all’ Assemblea». 


Nota cll'art. 30: 


Il testo vigente dell'art. 107 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 

«Art. 107 (Maggioranza nelle deliberazioni, numero legale ed 
accertumento del numero dei presenti). — 1. Ogni deliberazione del 
Senato è presa a maggioranza dei Senatori che partecipano alla 
votazione, salvi i casi per i quali sia richiesta una maggioranza speciale. 
In caso di parità di voti, la proposta si intende non approvata. 

2. Si presume che l'Assemblea sia sempre in numero legale per 
deliberare; tuttavia se, prima dell'indizione di una votazione per alzata di 
mano, dodici senatori presenti in Aula lo richiedano, il Presidente dispone 
la verificazione del numero legale. 

3. Prima della votazione di una proposta per ia cui approvazione 
sia richiesto il voto favorevole di una maggioranza dei componenti del 
Senato, può essere disposto dal Presidente l'accertamento del numero 
dei presenti». 


Nota all'ari. 31: 


Il testo vigente dell'art. 108 del regolamento’ del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 

«Art. 108 (Modalità per la verificazione del numero legale e del 
numero dei-presenti. Effetti della mancanza del numero richiesto). — 
I. Per verificare se il Senato è in numero legale il Presidente invita i 
Senatori a fare constatare la loro presenza mediante il dispositivo 
elettronico di voto. 

2. I Senatori che sono assenti per incarica avuto dal Senato o in 
ragione della loro carica di Ministro non sono computati. per fissare il 
numero legale. La stessa disposizione si applica ai Senatori che sono in 
congedo a norma dell'articolo 62, nel limite massimo di un decimo del 
totale dei componenti dell'Assemblea. 

3. I richiedenti la verificazione del numero legale sono computati 
come presenti ancorché si siano assentati dall’Aula o comunque non 
abbiano fatto constatare la loro presenza. 

.4. Se il Senato non è in numero legale, il Presidente-può rinviare la 
seduta ad altra ora dello stesso giorno, con un intervallo di tempo non 
minore di un'ora, oppure toglierla. In quest'ultimo caso il Senato, 
qualora nella stessa giornata o in quella successiva il calendario dei lavori 
non preveda altra seduta, s'intende convocato senz'altro, con lo stesso 
ordine del giorno, per il prossimo giorno non festivo all'ora medesima 
del giorno prima, oppure anche per il giorno festivo quando il Senato 
abbia già prima deliberato di tenere seduta in tale giorno. 

5. La mancanza del numero legale in una seduta non determina 
presunzione di mancanza dello stesso dopo la ripresa della seduta ai 
termini del precedente comma. 

6. All’accertamento del numero dei presenti previsto dal comma 3 
dell'articolo 107, si procede con le stesse modalità stabilite per la 
verificazione del numero legale. Se il numero dei presenti è inferiore alla 
maggioranza richiesta per la deliberazione, il Presidente rinvia la 
votazione ad altra ora della medesima seduta o ad altra seduta, salvo che 
il Senato risulti non in numero legale, nel qual caso si applicano le 
disposizioni del comma 4 del presente articolo». 
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Nota all'art. 32: 


Il testo vigente dell'art. 109 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente. 


«Art. 109 (Annusci e dichiarazioni di voto). — 1. Ciascun Senatore, 
prima di ogni votazione per alzata di mano, può annunciare il proprio 
voto, senza specificarne i motivi, dichiarando soltanto se è favorevole o 
contrario oppure se si astiene. 


2. Fatta eccezione per i casi in cui il Regolamento prescrive la 
esclusione o la limitazione della discussione, un Senatore per ciascun 
Gruppo parlamentare ha facoltà, prima di ogni votazione, di fare una 
dichiarazione. di voto a nome del Gruppo di appartenenza, per non più di 
dieci minuti; il Presidente, apprezzate le circostanze, può portare tale 
termine a quindici minuti. Uguale facoltà è riconosciuta ai Senatori che 
intendano dissociarsi dalle posizioni assunte dal loro Gruppo, purchè il loro 
numero sia inferiore alla metà di quello degli appartenenti al Gruppo 
stesso». 


Nota all’art. 34: 


Il testo vigente dell'art. 120 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 120 (Votazione finale dei disegni di legge). — 1. Ogni disegno 
di legge, dopo essere stato approvato articolo per articolo, è sottoposto a 
votazione finale per l'approvazione del complesso. 


2. Quando il disegno di legge è composto di un solo articolo e non 
sono stati proposti articoli aggiuntivi, dopo l’eventuale votazione degli 
emendamenti e delle singole parti dell’articolo, si procede senz'altro alla 
votazione finale del disegno di legge. 


3. Il voto finale sui disegni di legge costituzionale e di revisione della 
Costituzione, sui disegni di legge in materia elettorale, a prevalente 
contenuto di delegazione legislativa, di conversione di decreti-legge recanti 
disposizioni in materia di ordine pubblico, di approvazione dei bilanci di 
previsione dello Stato e dei sonsuntivi, nonché sui disegni di legge 
finanziaria e su quelli di cui all'articolo 126-bìs, è sempre effettuato 
mediante votazione nominale con scrutinio simultaneo, con le modalità di 
cui all'articolo 115, fermo restando quanto disposto dall'articolo 113». 


Nota all'art. 42: 


Il testo vigente dell'art. 141 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 141 (Esame delle petizioni). — |. Le petizioni che hanno 
attinenza a disegni di legge già assegnati a Commissioni sono inviate alle 
Commissioni stesse e discusse congiuntamente ai disegni di legge. 

2. Delle altre petizioni le Commissioni competenti possono deliberare, 
previa nomina di un relatore, la presa in considerazione o l'archiviazione. 
Nella prima ipotesi, se non viene adottata un'iniziativa legislativa ai sensi 
dell'articolo 80, la petizione viene trasmessa a cura del Presidente del 
Senato al Governo con l'invito a provvedere. 


3. AI presentatore della petizione viene in ogni caso data 
comunicazione della decisione adottita dal Senato». 


Nota all'art. 45; 


Il testo vigente dell'art. 157 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 157 (Mozioni - Presentazione - Fissazione della data di 
discussione). —1. La mozione è intesa a promuovere una deliberazione 
da parte del Senato, e deve essere presentata da almeno otto Senatori, Il 
Presidente, accertatane la ricevibilità in base ai criteri indicati all'articolo 
146, ne dispone l’annuncio all'Assemblea e la pubblicazione nei 
resoconti della seduta. 


2. Quando i proponenti della mozione chiedano che la data di 
discussione della mozione stessa venga stabilita dal Senato, l'Assemblea, 
uditi il Governo e uno dei proponenti, decide, senza discussione, con 
votazione per alzata di mano, fissando, se necessario, la seduta 
supplementare ai sensi del comma 4 dell'articolo $$. 


3. Qualora la mozione sia sottoscritta da almeno un quinto dei 
componenti del Senato, essa è discussa entro e non oltre il trentesimo 
giorno dalla presentazione. A tal fine il Presidente si avvale della facoltà dî 
cui all’articolo 55, comma 6, fissando, se necessario, una seduta 
supplementare. Ciascun Senatore può sottoscrivere in un anno non più di 
sei mozioni a procedimento abbreviato». 


— 8. 
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Nota all’art. 47: 


. Il testo vigente dell'art. 162 del regolamento del Senato, come 
risultante dalle modificazioni qui pubblicate, è il seguente: 


«Art. 162 (Inchieste parlamentari). — 1. Per le proposte di inchiesta 
parlamentare si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni relative 
ai disegni di legge. 

«I-bis. Quando una proposta di inchiesta parlamentare è 
sottoscritta da almeno un decimo dei componenti del Senato, è posta 
all’ordine del giorno della competente Commissione, che deve riunirsi 
entro i successivi cinque giorni. Il Presidente del Senato assegna alla 
Commissione un termine inderogabile per riferire all'Assemblea. 
Decorso tale termine, la proposta è comunque iscritta all'ordine del 
giorno dell'Assemblea nella prima seduta successiva alla scadenza del 
termine medesimo, ovvero in una seduta supplementare da tenersi nello 
stesso giorno di questa o in quello suocessivo, per essere discussa nel 
testo dei proponenti. La discussione in Assemblea si svolge a norma 
dell'articolo $5, comma 5». 

2. Allorche il Senato delibera un'inchiesta su materie di pubblico 
interesse, la Commissione è nominata in modo che la sua composizione 
rispecchi la proporzione dei Gruppi parlamentari. 

3. Se anche la Camera dei deputati delibera una inchiesta sulla 
identica materia, le Commissioni designate dalle due Camere possono, 
d'accordo, deliberare di procedere in comune. 

4.1 poteri della Commissione sono, a norma della Costituzione, gli 
stessi dell'autorità giudiziaria. 

5. La deliberazione dell’inchiesta è pubblicata nella Gazzerta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
27 luglio 1987. 
Modificazioni allo statuto dell’Università degli studi di 
Catania. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto lo statuto dell’Università degli studi di Catania, 
approvato con regio decreto 20 aprile 1939, n. 1073, e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

Visto il testo unico delle leggi sull’istruzione superiore, 
approvato. con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 1935 n. 1071, 
convertito nella legge 2 gennaio 1936, n. 73; 

Visto il regio decreto 30 settembre 1938, n. 1652, e 
successive modificazioni; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312; 

Visto il decreto del Presidente delia Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
10 marzo 1982, n. 162; 

Viste le proposte di modifica dello statuto formulate 
dalle autorità accademiche dell’Università anzidetta; 

Riconosciuta la particolare necessità di approvare le 
nuove modifiche proposte, in deroga al termine triennale 
di cui all’ultimo comma dell’art. 17 del testo unico 
31 agosto 1933, n. 1592, per i motivi esposti nelle 
deliberazioni degli organi accademici dell’Università degli 
studi di Catania e convalidati dal Consiglio universitario 
nazionale; 

Udito il parere del Consiglio universitario nazionale; 

Sulla proposta del Ministro della pubblica ‘istruzione; 
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Decreta: 


Lo statuto dell’Università degli studi di Catania, 
approvato e modificato con i decreti indicati nelle 
premesse, è ulteriormente modificato come appresso: 


Articolo unico 


Gli articoli 50, 51, 52, 53, relativi al corso di laurea in 
medicina e chirurgia sono soppressi e sostituiti, con ii 
conseguente scorrimento della numerazione degli articoli 
successivi, dai seguenti nuovi articoli: 


Art. 50. — La facoltà di medicina e chirurgia conferisce 
A) laurea in medicina e chirurgia e 8) laurea in 
odontoiatria e protesi dentaria. 


Art. SI. 
A) TITOLO DI AMMISSIONE. 


Titoli di ammissione al corso di laurea in medicina e 
chirurgia sono quel previsti dal primo comma dell’art. 1 
della legge 11 dicembré 1969, n. 910. 


B) ScoFo, DURATA ED ARTICOLAZIONE DEL CORSO. 


La durata del corso di studi in medicina e chirurgia è di 
sei anni e comporta non meno di cinquemilacinquecento 
ore di attività didattico-formativa (teorica e teorico- 
pratica, comprensiva questa dell’attività pratica guidata, 
dell’attività seminariale e di quella tutoriale). 


Il corso di studi è suddiviso in due cicli triennali per un 
totale di dodici semestri. 


Lo studente alla fine del primo ciclo triennale deve 
dimostrare, attraverso le verifiche di profitto, di aver 
acquisito: 

a) una valida cultura MORRA con adeguate 
conoscenze di metodologia scientifica, ivi compresi i 
principi relativi alla misura delle funzioni biologiche, alla 
valutazione dei fatti scientifici ed all’analisi dei dati; 


. 5) una buona conoscenza di fisiopatologia umana e 
dei rapporti tra ambiente fisico e sociale dell’uomo e del 
suo stato di salute; 


c) la comprensione delle cause .e dei meccanismi 
delle fondamentali alterazioni delle funzioni biologiche 
nell’uomo. 


AI termine del corso di laurea lo studente deve 
dimostrare, attraverso le verifiche di profitto, di possedere 
l’atteggiamento scientifico, le nozioni fondamentali, le 
capacità e l’esperienza sufficiente per eseguire l’esame 
di un paziente, effettuare esami laboratorio, saper 
decidere sull’opportunità di esami o analisi speciali, essere 
in grado di stabilire misure terapeutiche (comprese le 
prime misure d’urgenza e le più semplici cure di pronto 
soccorso), formulare la probabile diagnosi delle malattie 
più comuni per frequenza o per rischio, essere in grado di 
comunicare con chiarezza ed umanità con pazienti € 
familiari, prendere misure preventive di tutela e 
promozione della salute, conoscere la normativa e la 
legislazione sanitaria e saper rispettare gli aspetti etici 
della medicina. Deve infine possedere le basi metodo- 
logiche e culturali per l’ulterioré specializzazione profes- 
sionale e per la formazione permanente. 


: 
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Art. 52 (Aree didattico-formative, corsi integrati, 


discipline). — Ciascun ciclo triennale si articola in aree 
didattico-formative. Ogni area è definita: 


a) dagli obiettivi didattico-formativi propri di 
ciascuna area; 


b) dai corsi integrati che obbligatoriamente appar-' 


tengono ali’area e la caratterizzano; 
c) dalle discipline proprie dei corsi integrati: 


d) dal numero minimo di ore di didattica relativa a 
ciascuna area. 


Sono comunque irrinunciabili gli obiettivi didattico- 
formativi propri di ciascuna area ed il numero minimo di 
ore relativo a ciascuna area. 


Le ore di didattica del corso di laurea comprendono 
l’attività didattica formale, l’attività didattica teorico- 
pratica e l’attività didattica integrativa. L’attività 
“didattica teorico-pratica dovrà rappresentare, in linea di 
massima, almeno un terzo dell’intero ammontare della 
didattica nel primo triennio e di 2/3 di esso nel secondo 
triennio ed include l’attività tutoriale, l'attività pratica 
guidata (laboratorio, attività assistenziale e l’attività 
seminariale). L'attività tutoriale sarà effettuata mediante 
l'affidamento di piccoli gruppi di studenti a singoli 
docenti. L’attività didattica integrativa potrà essere svolta 
anche presso strutture e da personale del Servizio 
samitario nazionale dopo stipula di apposite convenzioni. 


Art. 53. — L'insegnamento si svolge per corsi integrati. 
Essi sono organizzati per raggiungere gli obiettivi indicati 
nelle singole aree. Il corso integrato è impartito da uno 0 
più docenti della stessa disciplina e/o di discipline affini. 
I corsi integrati, se non corrispondenti ad una singola 
specifica disciplina di stessa denominazione, non danno 
luogo a titolarietà dei docenti. 


Le discipline corrispondono alla titolarietà dei docenti. 


Le discipline elencate nella tabella come afferenti ai vari 


corsi integrati non sono obbligatorie e pertanto non 
devono essere necessariamente tutte attivate. Il consiglio 
di facoltà, sentito il consiglio di corso di laurea, attiva le 
discipline necessarie per realizzare il corso integrato. Le 
discipline attivate concorrono necessariamente al corso 
integrato, nei limiti delle ore di didattica attribuite a 
ciascuna di esse dai consigli di corso di laurea e di facoltà 
per le rispettive competenze. 


Art. 54 (Corsi monografici). — Il consiglio di corso di 
laurea annualmente registra la disponibilità dei professori 
di ruolo a svolgere corsi monografici di approfondimento 
nell’ambito dei corsi integrati. Tali corsi monografici, 
compresi nel monte ore destinato all’attività didattica 
teorico-pratica del corso integrato, vengono effettivamen- 
te attivati ove raggiungano un numero minimo di iscritti. 
Ogni studente può frequentare non oltre otto corsi 
monografici nell’intero corso di laurea, e non più di tre 
corsi monografici nell’ambito di ciascun corso integrato. 
La relativa verifica di profitto costituisce «credito» in 
relazione al corso integrato medesimo. I corsi monografici 
saranno valutati ai fini del punteggio previsto dall’art. 13 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 162/82 e 
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dal decreto ministeriale 16 settembre 1982 per i concorsi 
di ammissione alle scuole di specializzazione. La 
valutazione corrisponde al voto di esame.relativo al corso 
integrato ai quali afferisce il corso monografico. 


Art. 55 (Esami). — Gli esami sono effettuati al termine 
di ciascun semestre per tutti i corsi integrati previsti nello 
stesso semestre. 


Gli esami sono sostenuti, di regola, nei mesi di febbraio 
e giugno-iugiio e nei periodo 10 settembre-iU-ottobre. 
Ciascuna sessione non può avere durata superiore a venti 
giorni. La sessione autunnale, ed il prolungamento di essa 
nell’appello di febbraio sono riservati alle prove di 
recupero. 


Le prove di esame possono essere orali e/o scritte con 
domande a risposta singola o multipla, con brevi 
elaborati o con soluzioni di problemi clinici. Nel 
determinare il voto di esame, il docente potrà avvalersi 
delle valutazioni di profitto «in itinere» durante lo 
svolgimiento dei corsi. ll profitto realizzato nell'attività 
tutoriale dovrà essere necessariamente valutato nella 
verifica di profitto di ciascun corso integrato. 


Il numero degli esami è fissato in dodici nel primo 
triennio e in ventiquattro nel secondo triennio per un 
totale di trentasci csami nell’intero corso di laurea. Tale 
numero viene raggiunto accorpando per una verifica di 
profitto contestuale più corsi integrati dello stesso 
semestre. I consigli di corso di laurea e il consiglio di 
facoltà per le rispettive competenze, stabiliscono quali 
corsi integrati debbano dare luogo a verifiche di profitto 
contestuali. Le verifiche di profitto contestuali non 
potranno essere relative a corsi integrati il cui svolgimento 
IPO nel semestre oltre duecentocinquanta ore di 

idattica. 


Le commissioni di esame sono costituite dai docenti che 
hanno afferito al corso integrato: nel caso di verifiche di 
profitto contestuali il preside costituisce le commissioni di 
profitto utilizzando i docenti dei relativi corsi, secondo le 
norme dettate dall’art. 160 del testo unico e dell’art. 42 del 
regolamento studenti. 


Art. 56 (Corso di lingua inglese). — Lo studente dovrà 
seguire un corso di una lingua straniera, di regola la 
lingua inglese, fra quelle indicate nel manifesto degli studi. 
L’esame relativo, da svolgersi mediante colloquio e 
traduzione di testi scientifici, sarà effettuato entro il primo 
triennio. 


Art. 57 (Esame di laurea). — Per essere ammesso a 
sostenere l’esame .di laurea lo studente deve aver seguito 
tutti i corsi integrati previsti dal piano di studi approvato 
dalla facoltà per almeno cinquemilacinquecento ore di 
didattica e aver superato i relativi esami. Per le modalità 
di svolgimento dell'esame di laurea si applicano le 
disposizioni vigertti. 


Art. 58 (Tirocinio post-laureani). — Per essere ammessi 
a sostenere l’esame di abilitazione all’esercizio professio- 
nale, i laureati in medicina e chirurgia devono aver 
compiuto, dopo il conseguimento della laurea, un tiro- 
cinio pratico continuativo presso cliniche universitarie 


eda 
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o presso presidi del Servizio samitario nazionale o 
equiparati aventi i requisiti di idoneità di cui al decreto 
interministeriale 9 novembre 1982, della durata di almeno 
ser mesi. 


Il numero dei posti per tirocinanti presso le cliniche 
universitarie o presso i presidi del Servizio sanitario 
nazionale o equiparati, è fissato entro il 30 aprile di ogni 
anno, in relazione alla disponibilità di posti dichiarata 
dalle facoltà mediche, sentite le unità sanitarie locali e gli 
altri istituti ed enti aventi i prescritii requisiti di idoneità. 
Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità di 
iscrizione per lo svolgimento del tirocinio. 

Durante il periodo di tirocinio i laureati in medicina 
e chirurgia sono autorizzati ad esercitare le attività 
necessarie per il conseguimento di una adeguata 
preparazione professionale presso te cliniche ed i presidi 
presso cui svolgono il tirocinio. 


Art. 59 (Programmazione annuale, piani di studio e 
ripartizione semestrale dei corsi integrati). 


PROGRAMMAZIONE ANNUALE, PIANI DI STUDIO. 


Nell'ambito della programmazione prevista dagli 
articoli 10 e 94 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 382/80, il consiglio di corso di laurea e quello di facoltà, 
per le rispettive competenze, prima dell’inizio di ciascun 
anno accademico, stabiliscono le modalità del coordina- 
mento didattico di ciascuna area didattico-formativa e di 
ciascun corso integrato. Essi stabiliscono altresì: 


‘ a) la ripartizione delle ore di didattica tra i vari corsi 
integrati caratterizzanti ciascuna area; 


b) la ripartizione delle ore di didattica tra i docenti 
afferenti alle varie discipline attivate in ciascun corso 
integrato. 


Ai sensi dell’art. 3 del regolamento generale universita- 
rio, tali ripartizioni saranno pubblicate nel manifesto 
annuale degli studi. 

Ai sensi dell’art. 2 della legge li dicembre 1969, n. 910 
e dell’art. 4 della legge 30 novembre 1970, n.924, lo 
studente può rappresentare un piano di studi diverso da 
quello consigliato dalla facoltà e previsto dai manifesto 
degli studi, purché nell’ambito delle discipline attivate e 
nel rispetto del numero di ore dei corsi relativo a ciascuna 
area didattico-formativa. Il consiglio di corsi di laurea 
valuterà la congruità del piano di studi proposto dallo 
studente con il raggiungimento degli obiettivi didattico- 
formativi previsti dalla presente tabella. 


I consigli di corso di laurea e i consigli di facoltà per le 
rispettive competenze possono predisporre, all’inizio di 
ogni anno accademico, ai sensi delle leggi 11 ottobre 1969, 
n.910 e 30 novembre 1970, n. 924, uno o più piani di 
studio alternativi a quello tabellare. In tali piani di studio 
possono essere esclusi anche, per motivate ragioni, alcuni 
corsi integrati, fino a un massimo di tre nell’intero corso 
di laurea. Qualora un corso integrato non fosse incluso in 
alcun piano di studio consigliato dalla facoltà esso potrà 
non essere attivato. Analoga possibilità è riservata allo 
studente fatte salve le limitazioni previste nel precedente 
comma. 

Il consiglio di facoltà ed.il consiglio di corso di laurea 
programmano annualmente, per le rispettive competenze 
la distribuzione del carico didattico fra i docenti ai sensi 
degli articoli 7, 9, 10 e 94 del dereto del Presidente della 
Repubblica del n. 382/80. 


RIPARTIZIONE DEI CORSI INTEGRATI IN SEMESTRI. 


Ai sensi del quarto comma dell’art. 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 382/80, la didattica del 
corso di laurca in medicina e chirurgia è organizzata per 
ciascun anno di corso in due cicli coordinati di durata 
inferiore all'anno. Ciascun ciclo, di seguito indicato 
convenzionalmente quale «semestre», ha durata minima 
di quattordici-quindici settimane. Di regola il primo 
«semestre» di attività didattica si svolge dal mese di 
ottobre a quello di gennaio incluso; il secondo «semestre» 
dal mese di marzo al mese di giugno incluso. 


IMMATRICOLAZIONE. 


Tl consiglio di corso di laurea ed il consiglio di facoltà 
per le rispettive competenze, prima dell’inizio di ogni 
anno accademico indicano alle autorità accademiche 
dell’Ateneo il numero massimo degli studenti iscrivibili al 
primo anno del corso di laurea in medicina e chirurgia. 

Tale indicazione verrà fornita sulla base del potenziale 
didattico a disposizione della facoltà, precisando le 
strutture a disposizione per il corretto svolgimento del 
corso di laurea. 

Le autorità accademiche, tenuto conto delle indicazioni 
fornite dalla facoltà, e sulla base della vigente normativa, 
adotteranno gli opportuni provvedimenti comunicandoli 
al Ministero della pubblica istruzione, che ne valuterà la 
congruità nel quadro della programmazione universitaria 
nazionale. 


Art. 60 (Aree didattico-formative del corso di laurea in 
medicina e chirurgia). 


AREE DEL PRIMO TRIENNIO 


1. Area della metodologia sperimentale applicata agli studi 
medici. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere capace di applicare il 
metodo sperimentale allo studio dei fenomeni della vita, 
dimostrando di conoscere e di saper utilizzare i principi 
fondamentali della fisica, statistica, matematica, informa- 
tica, biologia e genetica relativi all’analisi qualitativa e 
quantitativa dei fenomeni biologici, con particolare 
riguardo a quelli fondamentali per le scienze mediche. 
Corsi integrati: 
fisica; 
statistica e matematica; 
biologia; 
genetica. 
Discipline: 
fisica (corso integrato): 
fisica; 
fisica medica; 
statistica e matematica (corso integrato): 
statistica medica e biometria; 
biomatematica; 
biologia (corso integrato): 
biologia cellulare; 
biologia generale; 
psicologia; 
genetica (corso integrato): 
genetica umana; 
genetica generale applicata alle scienze biomediche. 
Numero di.ore: 350. 
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2. Area della morfologia umana macroscopica, microscopi- 
ca e ultrastrutturale. 
Obiettivi: 
io studente deve dimostrare di comprendere l’orga- 
nizzazione strutturale del corpo umano, dal livello 
macroscopico a quello microscopico ed ultrastrutturale, 
ed i meccanismi attraverso i quali tale organizzazione si 
realizza nel corso dello sviluppo; deve altresì poter 
riconoscere le caratteristiche morfologiche essenziali dei 
tessuti, delle cellule e delle strutture sub-cellulari normali 
dell'organismo umano. 


Corsi integrati: 
istologia ed embriologia; 
anaioinia. 
Discipline: 
istologia ed embriologia (corso integrato): 
istologia; 
istochimica; 
citologia; 
citologia molecolare; 
embriologia; 
anatomia (corso integrato): 
anatomia umana; 
anatomia topografica; 
anatomia radiologica; 
anatomia clinica; 
neuroanatomia. 
Numero di ore: 400. 


3. Area della struttura, funzione e metabolismo delle 
molecole di interesse biologico. 
Obiettivi: 
lo studente deve dimostrare di aver compreso i 
fondamentali meccanismi dei fenomeni biologici normali 
a livello cellulare, subcellulare e molecolare; deve altresi 
essere in grado almeno di descrivere e spiegare i 
fondamenti delle principali metodologie di laboratorio 
capaci di verificare e quantizzare i fenomeni biologici di 
essenziale significato per le scienze mediche. 
Corsi integrati: 
chimica e propedeutica biochimica; 
biochimica. 
Discipline: 
chimica e propedeutica biochimica (corso integrato): 
chimica applicata alle scienze biomediche; 
propedeutica biochimica. 
biochimica (corso integrato): 
chimica biologica; 
enzimologia; 
biologia molecolare; 
biochimica cellulare; 
biochimica sistematica umana; 
biochimica applicata; 
neurochimica. 
Numero di ore: 400. 


4. Area delle funzioni biologiche integrate: organi ed 
apparati umani. 
Obiettivi: 
lo studente deve dimostrare di aver compreso il 
funzionamento dei diversi organi del corpo umano, la 
loro dinamica integrazione negli apparati, i meccanismi 
generali di controllo delle funzioni di essi in condizioni 
normali, ed i principali reperti funzionali nell'uomo sano; 
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deve inoltre dimostrare di possedere sia gli elementi per 
valutare i principali parametri fisiologici nell'uomo, sia i 
principi fondamentali della biofisica applicata alle scienze 
mediche e delle principali tecnologie e strumentazioni 
pertinenti allo sviluppo attuale delle scienze biomediche. 


Corsi integrati: 
fisiologia; 
biofisica e tecnologie biomediche. 
Discipline: 
fisiologia (corso integrato): 
fisiologia umana; 
biofisica; 
fisiologia della nutrizione; 
neurofisiologia; 
fisiologia applicata; 
fisiologia dello sport; 
biofisica e tecnologie biomediche (corso integrato): 
informatica medica;. 
strumentazione biomedica; 
tecnologie biomediche; 
fisica sanitaria. 
Numero di ore: 350. 


S. Area della patologia cellulare e molecolare, patologia 
delle funzioni biologiche integrate (raccordo biologico- 
clinico). 
Obiettivi: 
lo studente deve dimostrare di aver compreso le 
cause determinanti ed i meccanismi patogenetici delle 
malattie dell’uomo, il rapporto tra microrganismi e ospiti 
nelle malattie di infezione, nonché l’etiopatogenesi delle 
alterazioni fondamentali delle strutture, deile funzioni e 
dei meccanismi di controllo ai vari livelli di integrazione. 


Corsi integrati: 
patologia generale; 
immunologia; 


fisiopatologia generale ed applicata; 
microbiologia. 
Discipline: 

patologia generale (corso integrato): 
patologia generale; 
citopatologia; 
patologia molecolare; 
oncologia; 
patologia genetica; 

immunologia (corso integrato): 
immunologia; 
immunoematologia; 
immunopatologia; 

fisiopatologia generale ed ‘applicata (corso inte- 

grato): 

patologia gerierale; 
fisiopatologia generale; 
fisiopatologia applicata; 
fisiopatologia endocrina e del metabolismo; 

microbiologia (corso integrato): 
microbiologia; 
micologia medica; 
virologia; 
parassitologia. 

Numero di ore: 600. 
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6. «Tirocinio elettivo» di ricerca sperimentale o di 
frequenza in strutture sanitarie. 

Obiettivi: 

lo studente dovrà dimostrare di aver acquisito alcuni 
dei principi fondamentali della ricerca scientifica anche 
bibliografica. In particolare dovrà essere capace di: 

a) disegnare un esperimento atto a fornire una 
risposta ad un interrogativo biologico in un campo a sua 
scelta; 

b) condurre direttamente (o almeno in colla- 
borazione) le operazioni previste dal disegno dell’espe- 
rimento; 

c) interpretare criticamente i risultati sperimentali 
ottenuti. 

Lo studente — ove venga deliberato dai consiglio di 
corso di laurea (o di facoltà) — può in alternativa 
frequentare reparti di degenza o strutture ambulatoriali. 

Contenuti tematici: 

frequenza in istituto o dipartimento, con finalità 
dirette aila ricerca scientifica. Approccio alia ricerca, sia 
di laboratorio che bibliografica, in disciplina del primo o 
del secondo triennio rivolta alla acquisizione delle 
metodologie proprie della ricerca sperimentale in quanto 
utili per l’esercizio della professione medica. Le singole 
facoltà possono sostituire per tutti gli studenti o per parte 
di essi, il tirocinio elettivo di ricerca sperimentale con un 
periodo di frequenza in reparto di degenza o altro servizio 
assistenziale finalizzato all’apprendimento della metodo- 
logia dell’approccio al malato. 


Numero di ore: 100 (da documentare a cura dell’istituto 
o dipartimento). 


AREE DEL SECONDO CICLO TRIENNALE 


7. Area della metodologia dell'approccio clinico, terapeuti- 
co, preventivo e riabilitativo. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere in grado di: 

a) realizzare una comunicazione adeguata con il 
paziente; 

b) rilevare e comprendere il significato delle 
alterazioni dei reperti fisici e funzionali nell’uomo; 

c) valutare criticamente sia il valore delle 
metodologie pertinenti alla medicina di laboratorio, sia il 
significato dei dati da essa ottenibili relativi alle 
condizioni patologiche dell’uomo; 

d) dimostrare di conoscere il meccanismo d’azio- 
ne, il metabolismo e gli effetti dei farmaci. 

Corsi integrati: 
farmacologia generale; 
medicina di laboratorio; 
metodologia clinica. 
Discipline: 
farmacologia generale (corso integrato): 

farmacologia I; 

farmacologia cellulare e molecolare; 

medicina di laboratorio (corso integrato): 
biochimica clinica; 

patologia clinica; 

microbiologia clinica. 


metodologia clinica (corso integrato): 

metodologia clinica (afferente alla medicina 
interna); 

metodologia clinica (afferente alla chirurgia 
generale); 

psicologia medica; 

storia della medicina; 

igiene e metodologia epidemiologica. 

Numero di ore: 400. 


8. Area della patologia sistematica ed integrata medico- 
chirurgica. 
Obiettivi: - 
lo studente deve essere capace di identificare, 
integrando le informazioni derivanti dallo studio clinico 
nosografico e fisiopatologico, gli elementi caratteristici 
delle varie malattie e delle alterazioni d’organo e 
d’apparato. 
Corsi integrati: 
anatoniia patologica I (propedeutica e sistematica); 
malattie dell’apparato digerente; 
malattie dell’apparato respiratorio; 
malattie dell’apparato cardiovascolare; 
malattie del rene e delle vie urinarie; 
malattie del sistema endocrino e del metabolismo; 
malattie del sangue e degli organi emopoicetici; 
malattie del sistema immunitario e reumatologia. 
Discipline: 
anatomia patologica I (propedeutica e sistematica) 
(corso integrato): 
anatomia ed istologia patologica; 
morfologia dei tumori; 
malattie dell'apparato digerente (corso integrato): 
gastroenterologia; 
chirurgia apparato digerente; 
malattie-dell’apparato respiratorio (corso integrato): 
malattie dell’apparato respiratorio; 
fisiopatologia respiratoria; 
chirurgia toracica; 
malattie dell’apparato cardiovascolare) corso inte- 
grato): 
cardiologia; 
angiologia; 
cardiochirurgia; 
chirurgia vascolare; 
malattie del rene e delle vie urinarie (corso integrato): 
nefrologia; 
urologia; 
malattie del sistema endocrino: e del metabolismo 
(corso integrato): 
endocrinologia; 
malattie del metabolismo; 
endocrinochirurgia;. 
malattie del sangue e degli organi emopoietici (corso. 
integrato): 
ematologia; 
malattie del sistema immunitario e reumatologia 
(corso integrato): 
immunologia clinica e allergologia; 
reumatologia. 
Numero di*ore: 650. 
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9. Area delle scienze del comportamento umano. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere in grado di analizzare e 
comprendere il comportamento della persona umana in 
relazione ai problemi di salute e di malattia e: 
a) riconoscere le alterazioni comportamentali e 
psichiche; 
b) spiegarne le cause etiologiche ed i meccanismi 
patogenetici; 
c) indicarne gli indirizzi terapeutici di prevenzione 
e assistenziali. 
Corsi integrati: 
psichiatria e psicologia clinica. 
Discipline: 
psichiatria e psicologia clinica (corso integrato): 
psichiatria; 
psicoterapia; 
psicologia clinica; 
igiene mentale. 
Numero di ore: 150. 


10. Area delle scienze neurologiche. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere in grado di: 
a) riconoscere, mediante lo studio fisiopatologico 
e clinico, ie alterazioni del sistema nervoso; 
b) spiegarne le cause etiologiche ed i meccanismi 
patogenetici; 
c) indicarne gli indirizzi terapeutici. 
Corsi integrati: 
malattie del sistema nervoso. 
Discipline: 
malattie del sistema nervoso (corso integrato): 
neurologia; 
neurofisiopatologia; 
neurochirurgia; 
neuroradiologia; 
riabilitazione neurologica. 
Numero di ore: 75. 


11. Area delle specialità medico-chirurgiche. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere capace di: 

a) riconoscere ed eventualmente diagnosticare le 
più frequenti forme di patologia oculare, dell’orecchio, 
del naso, della faringe e della laringe, del cavo orale e del 
complesso facciale, della cute c dell’apparato locomotore; 

b) dimostrare di conoscerne i principi terapeutici 
fondamentali anche in relazione ad altri sistemi o 
apparati. 

Corsi integrati: 

malattie odontostomatologiche e del cavo orale; 

malattie dell'apparato visivo; 

malattie dell'apparato locomotore; 

malattie otorinolaringoiatriche; 

malattie cutanee e veneree e chirurgia plastica. 
Discipline: 

malattie odontostomatologiche (corso integrato): 

odontostomatologia; 
chirurgia maxillo-facciale; 
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malattie dell’apparato visivo (corso integrato): 
oftalmologia; 
ottica fisiopatologica; 

melattie dell'apparato locomotore (corso integrato): 
ortopedia e traumatologia; 
chirurgia della mano; 
medicina fisica e riabilitazione; 

malattie otorinolaringoiatriche (corso integrato): 
otorinolaringoiatria; 
audiologia; 
foniatria; 

malattie cutanee e veneree e chirurgia plastica (corso 

integrato): 

dermatologia; 
chirurgia plastica e ricostruttiva; 
dermatologia allergologica e professionale; 
venereologia. 


Numero di ore: 250. 


12. Area della medicina clinica. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere capace di valutare e di 
affrontare nel singolo individuo lo stato di salute, sotto 
l’aspetto preventivo, diagnostico, terapeutica e riabilitati- 
vo ed integrare gli apporti della patologia sistematica e 
della medicina specialistica in una visione unitaria. 
dell’uomo ammalato. 
Corsi integrati: 
medicina interna; 
chirurgia generale; 
oncologia clinica; 
malattie infettive; 
farmacologia speciale. 


Discipline: 

medicina interna (corso integrato): 
medicina interna; 
terapia medica; 
genetica medica; 
geriatria; 
medicina termale; 

chirurgia generale (corso integrato): 
chirurgia generale; 
diagnostica e chirurgia endoscopica; 

oncologia clinica (corso integrato): 
oncologia medica; 
oncologia radioterapica; 


malattie infettive (corso integrato): 
malattie infettive; 
malattie tropicali; 
parassitologia clinica; 
farmacologia speciale (corso integrato): 
farmacologia II; ° 
chemioterapia; 
tossicologia; 
nèuropsicofarmacologia; 
nutrizione clinica. 


Numero di ore: 875 (delle quali 125 aggregate all’area 
n. 8 della patologia sistematica). 
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13. Area della pediatria generale e specialistica. 
Obicettivi: 
lo studente deve essere capace di valutare ed 
affrontare, sotto l’aspetto preventivo, diagnostico, tera- 
peutico, riabilitativo, i problemi generali della salute e 
della patologia nell’età neonatale, nell’infanzia e nell’ado- 
lescenza, nonché i problemi principali, per frequenza e per 
rischio, della patologia specialistica pediatrica. 
Corsi integrati: 
pediatria generale e specialistica (medicina dell’età 
neonatale, dell’infanzia, dell’adolescenza). 
Discipline: 
pediatria generale e specialistica (corso integrato): 
ematologia pediatrica; 
pediatria; 
chirurgia pediatrica; 
neuropsichiatria infantile; 
neonatologia; 
terapia pediatrica speciale; 
pediatria preventiva e sociale. 
Numero di ore: 200. 


14. Area della ginecologia ed ostetricia. 


Obiettivi e contenuti: 
lo studente deve essere capace di: 

a) identificare le caratteristiche fisiologiche ed 
endocrinologiche, normali e patologiche, connesse con il 
processo riproduttivo e le tematiche psicologiche legate 
ad esso; 

b) riconoscere ed affrontare i problemi clinici 
riguardanti la tutela della procreazione e la mobilità 
perinatale; 

c) porre in atto un’opera di prevenzione e di 
diagnosi precoce della patologia tumorale nella donna. 

Corsi integrati: 
ginecologia ed ostetricia. 
Discipline: 
ginecologia ed ostetricia (corso integrato): 
ginecologia ed ostetricia; 

fisiopatologia della riproduzione umana; 

ginecologia endocrinologica; 

ginecologia oncologica; 

medicina dell’età prenatale. 


Numero di ore: 150. 


15. Area della patologia applicata e correlazione anatomo- 
cliniche. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere in grado di correlare i quadri 
morfologici con quelli clinici e sapersi avvalere dei reperti 
diagnostici dell'anatomia ed istologia patologica nella 
prevenzione, diagnosi e cura delle malattie. 
Corsi integrati: 
anatomia patologica II. 
Discipline: 
anatomia patologica II (corso integrato): 
anatomia ed istologia patologica; 
diagnostica isto- e cito-patologica; 
diagnostica ultrastrutturale; 
istochimica ed immunoistochimica patologica. 
Numero di ore: 100. 
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16. Area della diagnostica per immagini. 
Obiettivi: ar 
lo studente deve sapersi avvalere delle indagini per 
immagini nella diagnostica delle forme morbose. 
Corsi integrati: 
diagnostica per immagini. 
Discipline: 
diagnostica per immagini (corso integrato): 
radiologia; 
radiobiologia; 
radioterapia; 
medicina nucleare. 
Numero di ore: 100. 


17. Area delle emergenze medico-chirurgiche. 
Obiettivi: 
lo studente deve essere in grado di riconoscere e 
trattare, a livello di primo intervento, le situazioni cli- 
niche di emergenza nell’uomo. 
Corsi integrati: 
emergenze medico-chirurgiche. 
Discipline: 
emergenze medico-chirurgiche (corso integrato): 
medicina d’urgenza e pronto soccorso; 
chirurgia d’urgenza e pronto soccorso; 
anestesiologia e rianimazione; 
terapia del dolore; 
terapia intensiva. 


Numero minimo di ore: 100. 


18. Area della medicina e sanità pubblica. 
Obiettivi: 
lo studente. deve dimostrare di: 

a) conoscere le norme fondamentali per conserva- 
re e promuovere la salute del singolo e della comunità, 
nonché quelle relative ai compiti del medico in tale 
campo; 

b) conoscere le principali malattie professionali e 
gli atti necessari a mantenere e promuovere la salute negli 
ambienti di lavoro; 

c) conoscere le principali norme legislative che 
regolano la sanità, le norme deontologiche e quelle di 
responsabilità professionale; 

d) conoscere i principi e le applicazioni della 
medicina preventiva, curativa e riabilitativa a livello delle 
comunità locali. 

Corsi integrati: 
igiene e sanità pubblica; 
medicina legale; 
medicina del lavoro; 
inedicina delle comunità. 
Discipline: 
igiene e sanità pubblica (corso integrato): 

igiene; 

programmazione e organizzazione dei servizi 
sanitari; 

economia sanitaria; 

educazione sanitaria; 

igiene ambientale; 
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medicina legale (corso integrato): 
medicina iegale; 
deontologia ed etica medica; 
psicopatologia forense; 
ossicologia forense; 
criminologia e difesa sociale; 
medicina sociale; 

medicina del lavoro (corso integrato): 
medicina del lavoro; 
igiene industriale; 

medicina delle comunità (corso integrato): 
medicina di comunità. 


Numero di ore: 250. 


Îl presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per 
la registrazione e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 


Dato a Roma, addì 27 luglio 1987 


COSSIGA 
FaLcucci, Ministro della 
pubblica istruzione 


Registrato alla Corte dei conti, addì 26 settembre 1988 
Registro n. 55 Istruzione, foglio n. 259 


88A4659 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
14 maggio 1988. 


Modificazioni allo statuto dell’Università degli studi di 
Catania. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto lo statuto dell’Università degli studi di Catania 
approvato con regio decreto 20 aprile 1939, n. 1073, e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

Visto il testo unico delle leggi sull’istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 ‘giugno 1935, n. 1071, 
convertito nella legge 2 gennaio 1936, n. 73; 

Visto il regiò decreto 30 settembre 1938, n. 1652, e 
successive modificazioni; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n. 312; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
10 marzo 1982, n. 162; 


Viste le proposte di modifica dello statuto formulate | 


dalle autorità accademiche dell’Università anzidetta; 


Riconosciuta la particolare necessità di approvare le 
nuove modifiche proposte, in deroga al termine triennale 
di cui all’ultimo comma dell’art. 17 del testo unico 
31 agosto 1933, n. 1592, per i motivi esposti nelle 
deliberazioni degli organi accademici dell’Ateneo di 
Catania e convalidati dal Consiglio universitario naziona- 
le nel suo parere; 


Udito il parere del Consiglio universitario nazionale; 
Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione; 


Decreta: 


Lo statuto dell’Università degli studi di Catania, 
approvato e modificato con i decreti indicati nelle 
premesse, è ulteriormente modificato come appresso: 


Articolo unico 


Dopo l’art. 272 con il conseguente scorrimento della 
numerazione degli articoli successivi è inserito sul titolo I: 


SCUOLE DIRETTE A FINI SPECIALI 
Normativa generale 


Art. 273. — Nell’Università degli studi di Catania sono 
istituite le seguenti scuole dirette a fini speciali: 
per ortottisti - assistenti di oftalmologia; 
di preparazione per tecnici di audiometria; 
di assistenza sociale psichiatrica; 
per tecnici di logopedia; 
di preparazione per tecnici di colpocitologia. 


Art. 274. — Sono ammessi alle scuole dirette a fini 
speciali i diplomati degli istituti di istruzione secondaria di 
secondo grado in conformità con le disposizioni vigenti 
per l'ammissione ai corsi di laurea, fatto salvo l'eventuale 
ulteriore requisito di ammissione previsto per le singole 
scuole, cioè il possesso della specifica qualifica di base. 

Il numero massimo degli iscrivibili per ciascuna scuola 
è determinato dalla normativa specifica. 


Art. 275. — Qualora il numero degli aspiranti sia 
superiore a quello dei posti disponibili, l’accesso alla 
scuola è subordinato al superamento di un esame 
consistente in una prova scritta che potrà svolgersi 
mediante domande e risposte multiple, integrata eventual- 
mente da un colloquio e dalla valutazione, in misura non 
superiore al 30% del punteggio a disposizione della 
commissione esaminatrice, dei titoli di studio richiesti per 
l’ammissione. Le modalità e il programma di tali prove 
vengono indicate nel bando di concorso per ciascuna 
scuola. Sono ammessi ai corsi i candidati che in relazione 
al numero delle iscrizioni disponibili si siano collocati in 
posizione utile nella graduatoria compilata sulla base del 
punteggio complessivo riportato. La commissione per 
l’esame di ammissione è costituito da cinque professori di 
ruolo designati dal consiglio della scuola. 


Art. 276. — L’importo delle tasse e sovratasse dovute 
dagli iscritti alla scuola è quello previsto dalle vigenti 
disposizioni di legge. I contributi sono stabiliti anno per 
anno dal consiglio di amministrazione dell’Università, 
sentito il consiglio della scuola. 


Art. 277. — Sono organi della scuola il direttore e il 
consiglio della scuola. 


Art. 278. — Il direttore ha la responsabilità della 
scuola. È un professore di ruolo della scuola, di norma di 
prima fascia. In caso di motivato impedimento dei 
professori di prima fascia la direzione della scuola è 
affidata a professori di seconda fascia. 

Ii direttore è eletto dal consiglio della scuola, di cui al 
succitato articolo; convoca il consiglio della scuola e lo 
presiede, ha nell’ambito della conduzione della scuola, le 
ni proprie dei presidenti di consiglio di corso di 
aurea. 
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Il direttore promuove, per la stipula attraverso il 
consiglio di amministrazione ed il rettore, le convenzioni 
per lo svolgimento delle attività di formazione. Per la 
gestione dei fondi a disposizione della scuola si applicano 
le norme dettate per gli istituti dal regolamento per 
l’amministrazione e la contabilità generale dell’Uni- 
versità. 

Il direttore dura in carica tre anni ed è rieleggibile. 


Nel manifesto annualc degli studi viene indicata la sede 
della direzione della scuola. 


Art. 279. — Il consiglio della scuola è composto da tutti 
1 docenti di ruolo della scuola e dagli eventuali docenti a 
contratto, da una rappresentanza di tre studenti, eletti 
secondo quanto previsto dall’art..99 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 382/80 e ai sensi dell’art. 8 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 162/82 e 
dalle altre componenti previste dall’art. 94 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 382/80. In ogni caso al 
consiglio della scuola partecipa anche una rappresentanza 
dei ricercatori che svolgono attività nella scuola, secondo 
quanto previsto dall’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 162/82. 


Art. 280. — Il consiglio della scuola ne conduce. e. 


coordina le attività con i consigli dei dipartimenti e delle 
facoltà interessati, inclusa la designazione dei docenti, 
l'affidamento degli insegnamenti e le eventuali proposte 
dei contratti. 


In prima istituzione, i docenti che costituiscono il 
consiglio della scuola vengono designati in rapporto agli 
insegnamenti da attivare con apposita delibera dei 
consigli di facoltà interessati, sentiti 1 consigli dei 
dipartimenti coinvolti. 


Art. 281. — Lo studente è tenuto a seguire tutti i corsi 
di lezione e a partecipare a tutte le attività pratiche e alle 
esercitazioni previste, per ciascun anno di corso, dal 
manifesto degli studi pubblicato annualmente dal 
consiglio: della scuola nel quadro delle norme più sotto 
indicate. La frequenza della scuola è obbligatoria per tutti 
gli iscritti. Le modalità di accertamento della frequenza 
sono determinate nel manifesto degli studi. 


Art. 282. — L'organizzazione didattica della scuola 
avviene con le modalità e i limiti stabiliti dall’art. 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 162/82; agli 
studenti si applicano le disposizioni di legge e di 
regolamento riguardanti gli studenti universitari ai sensi 
de ta del decreto del Presidente della Repubblica 
n. ; 


Art. 283. — Il corso si conclude con un esame di 
diploma consistente nella presentazione e discussione di 


un elaborato finalizzato alla professionalità specifica 
predisposto sotto la guida di un docente. 


Ti presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per 
la registrazione e sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 


Dato a Roma, addì 14 maggio 1988 


COSSIGA 


GALLONI, Ministro della pub- 
blica istruzione 


Registrato alla Corte dei conti, addì 17 ottobre 1988 
Registro n. 159 Istruzione, foglio n. 387 


88A4722 


DECRETI E ORDINANZE MINISTERIALI 


MINISTERO DEL TESORO 


DECRETO 28 novembre 1988. 

Tasso di riferimento da applicare, nel mese di dicembre 1988, 
alle operazioni di credito per i settori dell’industria, del 
commercio, dell’industria e dell’artigianato tessili, dell’editoria e 
delle zone sinistrate dalla catastrofe del Vajont (settore 
industriale). 


IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 
novembre 1976, n. 902, recante norme per la disciplina del 
credito agevolato al settore industriale e la legge 12 agosto 
1977, n. 675, recante provvedimenti per il coordinamento 
della politica industriale, la ristrutturazione, la riconver- 
sione e lo sviluppo del settore; 

Vista la legge 10 ottobre 1975, n.517, recante 
provvidenze per le operazioni di credito agevolato a 
favore delle iniziative commerciali; 

Vista la-legge 1° dicembre 1971, n. 1101, recante norme 
per la ristrutturazione, riorganizzazione e riconversione 
dell’industria e dell’artigianato tessili e l’art. 9 della legge 
8 agosto 1972, n. 464, che estende anche alle imprese non 
tessili le provvidenze di carattere creditizio di cui alla 
medesima legge n. 1101; 


Viste le leggi 4 giugno 1975, n. 172, 5 agosto 1981, 
n.416 e 25 febbraio 1987, n. 67, recanti provvidenze 
per l'editoria; 

Vista la legge 4 novembre 1963, n. 1457, modificata ed 
integrata dalla legge 31 marzo 1964, n. 357, concernente 
provvidenze a favore delle zone sinistrate dalla catastrofe 
del Vajont del 9 ottobre 1963 (settore industriale); 


Vista la legge 22 marzo 1971, n.184, concernente 
interventi per la ristrutturazione e la riconversione di 
imprese industriali; 


Visti i decreti n. 199213 e n. 199214 del 19 marzo 1977, 
n. 199431 del 31 marzo 1977, n. 199549 del 12 aprile 1977 
e n. 187347 del 13 aprile 1977, come risultano modificati 
dai decreti del 5 giugno 1981 e dell’8 agosto 1986, nonché i 
decreti del 23 dicembre 1986 e del 14 agosto 1987 recanti 
norme per la determinazione del tasso di riferimento da 
applicare alle operazioni di credito agevolafo previste 
dalle disposizioni legislative di cui sopra; 


Considerato che il suddetto tasso di riferimento vicne 
fissato mensilmente sulla base di apposite comunicazioni 
della Banca d’Italia ed è composto: 


dal costo medio di provvista dei titoli sostenuto dagli 
istituti di credito, da determinarsi mensilmente; 
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. da una commissione onnicomprensiva riconosciuta 
agli istituti stessi per gli oneri relativi alla loro attività, da 
determinarsi annualmente; 


Visto il decreto del 15 giugno 1988, pubblicato. nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 144 del 
21 giugno 1988, con il quale la commissione onnicom- 
prensiva, da riconoscere agli istituti di credito per gli oneri 
relativi alle operazioni di credito agevolato previste dalle 


leggi sopracitate, è stata fissata, per il secondo semestre 


dell’anno 1988, nella misura dell’1,50 per cento; 


Visto il decreto del 31 ottobre 1988, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 260 del 
5 novembre 1988, con il quale è stato fissato nella misura 
del 13,65 per cento il tasso di riferimento per il mese di 
novembre 1988; 


Vista la comunicazione coh la quale la Banca d’Italia, 
ai fini della determinazione del tasso di riferimento per il 
mese di dicembre 1988, ha reso noto che il costo medio 
della provvista dei fondi è pari al 12,45 per cento; 


Ritenuta valida la predetta comunicazione e dovendosi, 
quindi, provvedere in merito; 
Decreta: 


Il costo medio della provvista dei fondi per le 
operazioni creditizie previste dalle norme indicate in 
premessa è pari al 12,45 per centò. 


In conseguenza, tenuto conto della commissione 
onnicomprensiva dell’ 1,50 per cento, il tasso di riferimen- 
to per il mese di dicembre 1988 è pari al 13,95 per cento. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 
Roma, addi 28 novembre 1988 
Il Ministro: Amato 


8844754 


MINISTERO DELLE FINANZE 


DECRETO 29 novembre- 1988. 


Accertamento del periodo di mancato o irregolare funziona- 
mento dell’intendenza di finanza di Trapani. 


IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, 
convertito, con modificazioni, nella legge 28 luglio 1961, 
n. 770, recante normè per la sistemazione di talune 
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funziona- 
inento degli uffici finanziari; 


Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592; 
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Vista la comunicazione dell’intendenza di finanza di 
Trapani dalla quale risulta che il giorno 3 ottobre 1988 è 
stato provveduto alla disinfestazione dei locali; 

Ritenuto che la situazione come sopra verificatasi deve 
considerarsi evento di carattere eccezionale che ha 
causato il mancato funzionamento della citata intendenza 
di finanza, e rientra, pertanto, nella previsione del 
richiamato decreto-legge 21 giugno 1961, n, 498, e. 
successive modificazioni; 


Decreta: 


Il periodo di mancato funzionamento dell’intendenza 
di finanza di Trapani è accertato per il giorno 3 ottobre 
1988. 


Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, addì 29 novembre 1988 


Il Ministro: CoLoMBo 
8844782 


DECRETO 29 novembre 1988. 


Accertamento del periodo di mancato o irregolare funziona- 
mento dell’intendenza di finanza di Frosinone. 


IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, 
convertito, con modificazioni, nella legge 28 luglio 1961, 
n. 770, recante norme per la sistemazione di talune 
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funziona- 
mento degli uffici finanziari; 

Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592; 

Vista la comunicazione dell’intendenza di finanza di 
Frosinone dalla quale risuita che il giorno 24 settembre 
1988 è stato provveduto alla disinfestazione dei locali in 
cui ha sede l’intendenza stessa; 

Ritenuto che la situazione come sopra verificatasi deve 
considerarsi evento di carattere eccezionale che ha 
causato l’irregolare funzionamento della citata intenden- 
za di finanza, e rientra, pertanto, nella -previsione del 
richiamato decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, e 
successive modificazioni; 


Decreta: 


Il periodo di irregolare funzionamento dell’intendenza 
di finanza di Frosinone è accertato per il giorno 24 
settembre 1988. 


I presentè decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 


Roma, addì 29 novembre 1988 


Il Ministro: CoLoMmBo 
88A4783 
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ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 


MINISTERO 
DI GRAZIA E GIUSTIZIA 


Mancata conversione del decreto-legge 30 settembre 1988, n. 421, 
recante: «Misure urgenti in materia sanitaria, nonché per il 
ripiano dei disavanzi di bilancio delle unità sanitarie locali e 
della Croce rossa italiana». 


Hl decreto-legge 30 settembre 1988, n. 421, recante: «Misure urgenti 
in materia sanitaria, nonché per il ripiano dei disavanzi di bilancio delle 
unità sanitarie locali e della Croce rossa italiana» non è stato convertito 
in legge nel termine di sessanta giorni dalla sua pubblicazione, avvenuta 
nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n.231 del 1° ottobre 1988. 


8844776 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 


Sostituzione di un componente l'undicesima commissione 
elettorale circoscrizionale (Lazio-Umbria) per le elezioni 
dei rappresentanti del personale nel consiglio di amministra- 
zione del Ministero. 


Con decreto ministeriale n. 19603 del 16 novembre 1988 il 
sig. Mignani Roberto è stato nominato componente dell’undicesima 


commissione elettorale circoscrizionale (Lazio-Umbria) per le elezioni 
dei rappresentanti del personale nel consigiio di amfuinistrazione dei 
Ministero in sostituzione del sig. Ferrari Paolo. 


88A4749 


MINISTERO DEL TESORO 


Sostituzione di due componenti ia commissione elettorale 
circoscrizionale per il Piemonte, per la nomina dei rappresen- 
tanti del personale nel consiglio di amministrazione per il 
personale centrale e periferico del Tesoro e della Ragioneria 
generale dello Stato. 


Con decreto ministerin!e 25 novembre 1988 il rag: Barello Antonio, 
ragioniere principale dei i uoli della ragioneria provinciale dello Stato, ed 
il cav. Alabiso Girol.mo, segretario capo dei ruoli del personale 
dell'amministrazione periferica del Tesoro, sono stati nominati 
componenti della commissione elettorale circoscrizionale per il 
Piemonte, ubicata presso la ragioneria provinciale dello Stato di Torino, 
in sostituzione, rispettivamente, del rag. Gargiulo Salvatore e del 
cav. Viola Francesco, dipendenti degli stessi rispettivi distinti ruoli. 


88A4748 
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GIUSEPPE MARZIALE, direttore 


FRANCESCO NOCITA, redattore 
ALFONSO ANDRIANI, vice redattore 
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ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO 
LIBRERIE DEPOSITARIE PRESSO LE QUALI È IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE 


ABRUZZO 
Ò CHIETI 
Libreria MARZOLI 
Via B. Spaventa, 18 
È L'AQUILA 
Libreria FANTINI 
Piazza del Quomo, 59 


PESCARA 

Libreria COSTANTINI 

Corso V. Emanuele, 146 

Libreria dell'UNIVERSITA 

di Lidia Cornacchia 

Via Galilei, angolo via Gramsci 
È TERAMO 

Libreria IPOTESI 

Via Oberdan, 9 


BASILICATA 


MATERA 
Cartolibreria 
Eredi ditta MONTEMURRO NICOLA 
Via delle Beccherie, 69 
È POTENZA 
Ed. Libr. PAGGI DORA ROSA 
Via Pretoria 


CALABRIA 


© CATANZARO 
Libreria G. MAURO 
Mazzini, 89 


© COSENZA 
Libreria DOMUS 
Via Monte Santo 

È CROTONE Lutanzero) 
Ag. Distr. Giornali LCRENZANO G. 
Via Viitorio Veneto, 

È REGGIO CALABRIA 
Libreria S. LABATE 
Via Giudecca 

Ò RITO Catanzaro) iù 

ivendita generi 

LEOPOLD Mec tonono! 
Corso Umberto, 144 


CAMPANIA 


Ò ANGRI (Salerno) 
Libreria AMATO ANTOMIO 
Via dei Goti, 4 
© AVELLINO 
Libreria CESA 
Via G. Nappi, 47 
Ò BENEVENTO 
Libreria MASCNE NICOLA 
Viaie dei Rettori, 71 
O CASERTA 
Libreria CROCE 
Piazza Lion) 
È CAVA TIRRENI (Salerno) 
Libreria F RONDINELLA 
© Corso Umberto 1, 253 
FORIO D'ISCHIA (Napoli) 
Libreria MATTERA 
O NOCERA INFERIORE (Salerno) 
Libreria CRISCUOLO 
Traversa Nobiie ang. via-S. Matteo, 51 
È PAGANI ) 
Libreria Edic. DE PRISCO SALVATORE 
Piazza Municipio 


SALERNO 
Libreria D'AURIA 
Palazzo di Giustizia 


EMILIA-ROMAGNA 


Ò ARGENTA (Ferrara 
C.S.P. - Centro Sordi Polivalente S.r.l. 
Via Matteotti, 36/B 


CERVIA (Ravenna) N 
Ed. Libr. UMILIACCHI MARIO 
Corso Mazzini, 36 


FERRARA 
Comala TADDEI 
Corso Giovecca, 1 


Os 


Ò 


Corsa: della Repubblica, Sa 
Libreria MODERNA 
Corso A. Diaz, 2/F 


MODENA 
Libreria LA GOLIARDICA 
Via Emilia Centro, 210 


O PARMA 
Libreria FIACCADORI 


MODERNA 
Via Guido da Casteltio, 11/B 


O RIMINI (Forti) 
Libreria CAIMI DUE 
Via XXIi Giugno, 3 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
È GORIZIA 

Libreria ANTONINI 

Via Mazzini, 16 


È PORDENONE 
Libreria MINERVA 
Piazza XX Settembre 


O TRIESTE 
tibreria ITALO SVEVO 
Corso italia, 
Libreria TERGESTE s.a.s. 
Piazza della Borsa, 15 


UDINE 
Cartolibreria «UNIVERSITAS= 
Via Pracchiuso, 19 
Libreria BENEDETTI 
Via Mercatovecchio, 13 
Libreria TARANTOLA 
Via V. Veneto, 20 


LAZIO 
Ò APRILIA (Latina 
Ed. BATTAGLIA cIORGIA 
Via Mascagni 


FROSINONE 
Libreria CATALOI 
Piazza Martiri di Vallerotonda, 4 
Ò LATINA 
Libreria LA FORENSE 
5 Via dello Statuto, 28/30 
LAVINIO (Roma) 
Edicola di CIANFANELLI A.&C. 
Piazza dei Consorzio, 7 
O men 
Libreria CENTRALE 
Piazza V. Emanuele, 8 
È ROMA 
AGENZIA 3A 
Via Auretiana, 59 
Libreria DEI CONGRESSI 
Viale Civiltà del Lavoro, 124 
Soc. MEDIA c/o Chiosco Pretura Roma 
Piazzgie Clodio 
Ditta BRUNO E ROMANO SGUEGLIA 
Via Santa Maria Maggiore, 121 
Cartolibreria ONORATI AUGUSTO 
Via Raftaele Garofalo, 33 


SORA (Frosinone) 
Libreria 01 MICCO UMBERTO 
Via E. Zincone, 28 
O TIVOLI (Roma) 
Cartolibreria MANNELLI 
di Rosarita Sabatini 
Viale Mannelli, 10 


TUSCARIA (Viterbo) 
Cartolibreria MANCINI DUILIO 
. Viale Trieste s.n.c. 

Ò VITERBO 

Libreria BENEDETTI 

Palazzo Uffici Finanziari 


LIGURIA 


IMPERIA 
Libreria ORLICH 
Via Amendola, 25 


LA SPEZIA 
Libreria CENTRALE 
Via Cohì, 5 


SAVONA 

Librena GB MONETA 
di Schiavi Mario 

Via P. Boseiti, 8 


DEA 


O ARESE (Milano) 
Cartolibreria GRAN PARADISO 


È. BERGAMO 
Libreria LORENZELLI 
Viale Papa Giovanni XXI, 74 


BRESCIA 
Libraria QUERINIANA 
Via Trieste, 13, 


COMO 
Libreria NANI 
Via Cairoli, 14 


CREMONA 

Ditta 1.C.A. 

Piazza Gaitina, 3 

È MANTOVA 

Libreria ADAMO DI PELLEGRINI 
di M. Di Pettegrini e D. Ebbi s.n.c. 

Stia Umberto 1, 32 


ii TICINUM 
Corso Mazzini, 2/C 


Libreria ALESSO. 
Via dei Caimi, 14 


O . VARESE 
Libreria .F.ili VERONI 
di Veroni Aido e C. 
Via Robbioni, 5 
MARCHE 

Ò ANCONA 


Libreria FOGOLA 
Piazza Cavour, 4/5 


È ASCOLI PICENO 
Libreria MASSIMI 
Corso V. Emanuele, 23 
Libreria PROPERI 
Corso Mazzini, 188 

© MACERATA 
Libreria MORTA 
Piazza pure 
Libreria TOMASSI 
Corso della Mae nice, 1 


PESARO 

ieri Ippolita 
Corso XI Settembre, 61 
O $. BENEDETTO DEL TRONTO (AP) 
Libreria ALBERTINI 

Via Giovanni XXIII, 59 


MOLISE 


È CAMPOBASSO 
Libreria DI E.M 
Via Monsignor Bologna, 67 


Ò 


ISERNIA 
Libreria PATRIARCA 
Corso Garibaldi, 115 


PIEMONTE 
È ALESSANDRIA 
Libreria BERTOLOTTI 
Corso Roma, 122 
Libreria BOFFI 
Via dei Martiri, 31 


ALBA ricrea 
Casa Editrice ICAP 
Via Vittorio Emanuele, 19 


ASTI 
Ditta 1.C.A. 
Via De Rolandis 
È BIELLA (Vercelli) 
Librena GIOVANNACCI 


Via Italia, è 

CUNEO 

Casa Editrice ICAP 

Piazza D. Student, 10 
È NOVARA 


GALLERIA DEL LIBRO 
Corso Garibaldi, 10 
O TORINO 
Casa Edi:rice ICAP 
._ Via Monte di Pietà, 20 
È VERCELLI 
Ditta 1.C.A. 
Via G. Ferraris, 73 


PUGLIA 


O ALTAMURA (Bari) 
JOLLY CART di Lorusso A. & C. 
Corso V. Emanuele, 65 

O BARI 
Libreria ATHENA 
Via M. di Montione, 86 
Libreria FRANCO MILELLA 
Viate della Repubblica, 16/8 
Libreria LATERZA e LAVIOSA 
Via Crisauzio, 16 

O BRINDISI 
Lubrenia PIAZZO 
Prazza Vittenia, 4 


FOGGIA 
Libreria PATIERNO 
Portici Via Danie, 21 


LECCE 
Libreria MILELLA 
Via Palmieri, 30 
O MANFREDONIA (| 
IL PAPIRO - Rive 
Corso Manfredi, 126 
9 TARANTO 
Libreria FUMAROLA 
Corso italia, 229 


SARDEGNA 
È ALGHERO (Sassari) 
Libreria LOBRANO 


Via Sassari, 65 
È CAGLIARI 
Librera DESSÌ 
Corso Y. Emanvele, 30/32 
O NUORO 
Libreria Centro didattico NOVECENTO 
Via Manzoni, 35 
9 orIsTANO 
Libreria SANNA GIUSEPPE 
Via del Ricovero, 70 


SASSARI 
MESSAGGERIE SARDE 
Piazza Castelio, 10 
SICILIA 


O AG 
Libreria L'AZIENDA 
Via Cailicratide, 14116 


ta List 


Ò 


Rappresentanz: 
Via V. Emanuele, 62 


‘Libreria GARGIULO 
Via F. Riso, 56/58 
Libreria LA PAGLIA 
Via Etnea, 393/396 


O ENNA 
Libreria BUSCEMI G. 6. 

& Piazza V. Emanuele 
FAVARA (Agrigento 
Pronta ILIOTO ANTONINO 


(0, PALERMO 

Libreria FLACCOVIO DARIO 
Via Ausonia, 70/74 
rstri PATDONTO.: LICAF 
Piazza Don Bosco, 3 


berueatog FLACCOVIO S 
Piazza V. E. Oriando che 


RAGUSA 
Centro didattico IBLEO 
Via G. Matteotti, 54 


SIRACUSA 
Libreria CASA DEL LIBRO 
Via Maestranza, 22 
O TRAPANI 

Libreria GALLI 

Via Manzoni, 30 


TOSCANA 
O AREZZO . 
Libreria PELLEGRINI 
Via Cavour, 42 


GROSSETO 
Libreria SIGNORELLI 
Corso Carducci, $ 


LIVORNO 
Editore BELFORTE 
Via Grande, 91 
O LUCCA 
Libreria BARONI 
Via Fillungo, 43 
Libreria Prof.ie SESTANTE 
Via Montanara, 9 
S MASSA 
Lioreria VORTUS 
Galleria L. Da Vinci, 27 
O PISA 
Libreria VALLERINI 
Via dei Mille, 13 
È PISTOIA 
Libreria YURELLI 
é Via Macaliè, 37 


SIENA 
Libreria TICCI 
Via delle Terme, 5/7 


TRENTINO-ALTO ADIGE 
È BOLZANO 

Libreria EUROPA 

Corso Italia, 6 
È TRENTO 
Libseria DISERTORI 
Via Diaz, 11 


UMBRIA 


FOLIGNO {P: } 
Nuova Libreria LUNA 
Via Gramsci, 41/43 


TERNI È 
Libreria ALTEROCCA 
Corso Tacito, 29 


VALLE D'AOSTA 
< AOSTA 
Libreria MINERVA 
Via dei Tiliier, 34 


VENETO 
i BELLUNO 
I ibrersa BENETTA 
Piazza de: Martiri, 37 
O PADOVA 
Libreria DRAGH®- RANDI 
Via Cavour, 17 
Ò Rovigo 
Daeta | PAVANELLO 
Piazza V. Emanuele, 2 


TREVISO. 

Libreria CANOVA 

Via Calmaggiore, 31 
È VENEZIA 


v 

Libreria GOLDONI 
Cante Goldoni 4511 
VERONA 


Libreria GHELFI & BARBATO 
Via Mazzini, 21 

Libreria GIURIDICA 

Via della Costa, 5 

VICENZA 

Libreria GALLA 

Corso A. Palladio, 41/43 
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MODALITÀ PER LA VENDITA 


ta «Gazzola Ufficiale» s “a le altra pubblicazioni cficiali sono in vendita al pubblico: 

— presso “Arsnzia dell'istittto Poltivafine e'Zecsa della Stato in Roma, piazza G. Verdi, 13; 

— presso is Cunsoss inmoriz specici! di: 
BARI, Libreria Laterza S.p.a., via Spara;:3, 124 - SBLOGNA, Libreria Ceruti, piazza dei Tribune!!, 5/F - FIRENZE, Libreria Pirola 
(Tururia S.5.8.), via Cavour, 46/r - GENOVA, ilbroria Baidaro, via Xi: Citobre, 172/r - ILANO, Libreria concessionaria «Istituto 
Poligrafina a Zacca dallo Stato» S.r.I., Galleria Vittorio Emanusie, 3 - HAPOLI, Libreria italiana, via Chiala, 5- PALERMO, Libreria 
Flaccovio SF, via Ruggero Setiimo, 37 - RO?A, Libreria Il Tritone, via del Tritone, 61!A - TORINO, SO.CE.DI, S.r.l., via Roma, 80; 

— presso le Librerie depositarie indicate nolia pagina precedente. 


La richieste per corrispondenza devono essere invia:2 all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Direzione Commerciale - Piazza 
G. Verdi, 10 - 00100 Roma, versando l'importo, maggiorato delle spese di spedizione, a mezzo det c/c postale n. 387001. Le inserzioni, 
come da norme riportate nella testata delia parte seconda, si ricevono in Roma (Ufficio inserzioni - Piazza G. Verdi, 10). Le suddette 
librerie concessionarie speciali possono accettare solamente gli avvisi consegnati a mano e accompagnati dal relativo importo. 


PREZZI E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO - 1989 
ALLA PARTE PRIMA - LEGISLATIVA 
Ogni tipo di abbonamento comprende gli indici mensili 


Tipo A - Raponamene ai fascicoli della serie generale, inclusi i supplementi ordinari: 
- annuale 


Tipo B- Aosonamenio ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi ‘davanti alla Corte costituzionale: 
- annuale 
» semestrale 

Tipo C - Same ai fascicoli della serie specie destinata agli atti delle Comunità europee: 
- annuale 


Tipo D - Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata alle leggi ed ai regolamenti regionali: 
- annuale 


Tipo E. Seconaano ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
- annuale 


Tipo F - FOLORATENO ai fascicoli della serie generale, inclusi i supplementi ordinari, e i fascicoli delle quattro serie speciali: 
- annuale 


ee er Fr Fre Fre Fre 


integrando il versamento relativo al tipo di abbonamento della Gazzetta Ufficiale, parte prima, presceito con la somma di L. 35.009, si 
avrà diritto a ricevere l'indice repertorio annuale cronologico per materie 1988. 


Prezzo di vendita di un fascicolo della serie generale 

Prazzo di vendita di un fascicolo delle serie speciali 1, fl e Ill, ogni 16 pagins o frazione 
Prezzo di vendita di un fascicolo della /V serie speciale «Concorsi» / 
Supplementi ordinari per la vendita a fascicoli separati; ogni 16 pagine o frazione 
Supplementi straordinari per la vendita a fascicoli separati, ogni 16 pagine o frazione 


Supplemento straordinario «Bollettino delle estrazioni» 


Abbonamento annuale 
Prezzo di vendita di un fascicolo ogni 16 pagine o frazione 


Supplemanto straordinario «Conto riassuntivo del Tesoro» 
Abbonamento annuaie 
Prezzo di vendita di un fascicolo 


Garzatta Ufficiale su MICROFICHES 
{Seria generala - Supplementi ordinari - Serie speciali) 


Invio settimzrale N. 6 microfiches contenenti 6 numeri di Gazzatta Ufficiale fino a 96 pagine cadauna 
Per ogni 96 pagine successive o frazione riferite ad una sola Gazzetta 
Spese per imballaggio e spedizione raccomandata 


N.B. — Le microfiches sono disponibili dal 1° gennaio 1983. 


ALLA PARTE SECONDA - INSERZIONI 


Abbonamento annuale 
Abbonamento semestrale 
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 15 pagine o frazione 


| prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, per l'estero, nonché quelli di vendita dei fascicoli delle annate arretrate, 
compresi i fascicoli dei suppiementi ordinari e straordinari, sono raddoppiati. 


L'importo degli abbonamenti deve essere versato sul c/c postale n. 387001 intestato all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato. L'invio dei 
fascicoli disguidati, che devono essere richiesti ali’'Amministrazione entro 30 giorni dalla data di pubblicazione, è subordinato alla 
trasmissione di una fascetta del relativo abbonamento. 


Per'informazioni o prenotazioni rivolgersi all'istituto Poligrafico e Zecca dello Stato: 


- abbonamenti & (06) 85082149/85082221 
- vendita pubblicazioni . € (06) 85082150/85082276 
- inserzioni & (06) 85082145/85082189 


(c. m. 411100882820) L. 800 


